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RINOVAZIONE 

DELLANTICA 

e primiera Tragedia . 

ALL'EMINENTISSIMO 
E REVERENDISSIMO 

S IG^ CARDINALE 
BARBERINO. 

O io Eminentifsimo e Reucrcn- 
dilsimo Signore Ipcflc volte vdi- 
tó querele di molti, che dolenti 
Wr rn^f^^^^o 5 perche Ariftotele—^ 
Ejjl habbìa daco alla Tragedia si ri- 

C^l r^J^:^^^ ftrerte^e tanto anguftc leggi, che 

hà sbarrato ii parto, e chiula ogni 
viaàchivoiclTecodurrein fcena 
_ _ _ _ alcuno di que* Perlbnaggi della 
noliia religione, nutabiJi di eccellente virtù, e di cmi- 
ncnriflima iàntità . Imperochc ha'jendo egli aflegnato per 
fine 5 e fcopo alla Tragedia la purgazione della mifericor- 
dia, e del terrore per via di vna certa alterazione, e com- 
mouiincnto di quegli affetti, & haucndo per tanto decifo , 
che conueneu(^le, & atto foggctto di Tragedia non è co- 
lui, il quale in eccello, & in rileuato grado o buono, ò mal- 
uagio fia , come quello, che le dette palTioni nciranimo de 
ipcttatorideftaie, e commouernonpofla , cihàpercon- 
feguenza tolta ogni fperanza , e potere di formar Tragedia 
de noftri Martiri , quantunque Principi di nafcitafoflcro, e 
peraltro degni della grandezza di quel componimento. 
Giuftami è Tempre paruta cotaldoglienza, cracriteuole 
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S RINOVAZIONE 

di lode, conie procedente da buon' animo 5 c zelo, cioè 
dairamore del piiblico bene , c deUVtile altrui . che perciò 
rhò aiichc accópagnata col mio proprio difpiacere,^ fen- 
timehto y vedendo io 3 che fà di meftiere ò priuar la Repu- 
bHca di quegl' vtili 5 che fi trarrebbono dalla rapprefenta- 
2Ìone de Angolari efempi di fede 3 e di fortezza per noru^ 
difdire ad Ariftotele , ò volendofegli contradire , fpiccarfi 
dal dominio , e gouerno di colui , che per commun fentirc 
fopraogni dottrina hàgiàlibcrapadronanza, efignoria. 

Si fanno alcuni à credere di poter demolire ogni fonda- 
mento di Ariftotele 3 c di moftrare > che poco valcuoli fo- 
no le ragióni y e gl'argomenti di lui . mà come hò io altro- 
ue y fe noa erro 5 bafteuolmcnte prouato , nienc altro pro- 
fittanojfuor che dichiararfi di haucr fatto leuata^e di elTerfi 
licenziati dalla rchiiola di quello , che fol sà 3 & è fol detto 
c riputato ilMaeftrodicolórcheianno. 

Mentre io ftòcosì ripenfando alla maniera, che tener 
fi potefle per dar luogo inTheatro , e nella Tragedia an- 
che alle perfone di eminente virtù, efantità fenza far' ol- 
traggio ad Ariftotele , e fenza incorrere in quella nota di 
temerità, che merita chiunque à fuoi detti non fi rende fo- 
disfatto ,& appagato 5 mi venne in memoria, che Plato- 
ne vn altro fine apporta della Tragedia molto diuerfo da 
quello, che Ariftotele colla purificazione di quegli affetti 
leprelcriue. Onde feci meco ragione , & in quefta ma- 
niera conchiufi; che chi prendere per guida Platone, e 
volefserinuenire:, efeguirqucftofine, chegHcifcopie»-? 
della Tragedia, non potrebbe giuftamente ef^erne riprcfo ; 
e molto meno chi potefse in tal modo tener dietro à Pla- 
tone , che non fi dilungafse da glaltri precetti , nè contra- 
uenifse airintenzione di Ariftotele ,,m?i facefse conget- 
tura, & vna certa interpretazione della volontà del Le- 
gislatore . Il che mi difpongo io à £ire nel prefente difcor- 
lòcon quegli argomenti , e con quelle pruoue , delle quali 
quefta materia capeuol farà , cioè à dire non dimoftratiue , 
uè infallibili , ma per lo più probabili , e Topiche , dal me- 
defimo Ariftotele giudicate baftcuoli nelle diipute delle 

cofe 



DEL C A^NTICA TRAC-EDIA* ^ 

cofc morali, e di quelle, che mutabili, e variabilifono. 

Io vcng horaàqucfta imprcfa vie maggiormente con- 
fortato dal foggetto rantifllmo,à cui V. Eminenza dicde> 
non molto ha , rapprefentazione ^ c Teatro con forni- 
tpfn^odiricchiHìmeyefU, di eccellenti Attori, diipaia^ 
uigliole apparenze, e dì vaghiiriihaTcena! ouc tal/iiràp- 
phufbde Spettatori, chefolqueftopuòdarconfentimen- 
to, e fauore airintroduzzione di si religioni argomenti, 
mcntre'ad approu^r^i, cpn tanta concordia concorrono 
i fenli di coloro, li quali. come giudici allo fpettacolo fu- 
ron prefenti . Che le il Fiordi Agatone non del tutto con- 
forme alle più ftrctte leg^ della Tragedia è nondimeno da 
Ariftotele conientito fol perche piacque alTeatrOjquanto 
piùdourafifi permetter in Scena il fantiflimo Perfonaggio, 
il quale, e dall'autorità di V* Eminenza viene approuato, 
c dal giudizio deprudentilfuni Spettatori con vocisifauo- 
reuoli è riccuuto ? 

' Auuilandomi dunque ^ anzi per cert;o iofapendo , ciie i 
V. Eminenza,come dalla fua voce ne hò pegno , il fogettQ 
ò gradcuolc, ò inon idilpiaceuol farà, darò principio aj 
mio dire in quefti feguenti Capi ripartito , c cosi diul^ 

fato . ' v' ' 

Che l'origine della Tragedia è diucrfa da quella^, che^ 
ordinariamente fe le afs-egna , c che na<jquQ ip Rcpublica^ 
e nello flato di libertà;, r ; ' 

Che l'antico fuo fincinon fìi quello, che Ariftotele c m- 
lègna , ma quello più tofto ,.che ne accenna Platorie . 

Che giuftilfime cagioni mofsero Ariftotele à mutarlo, c 
<hcragioneuolmcnte il variò v. w » :> 
- nigelle quelle c agioni non hanno hora più forza di muoucf 
tnoi à mutarlo , comerhebbc^rt) ilelKanintodi Ariftotele * i 
r Chefenzaoftcfadi.Ariftoi^k-ve fcnzagiuftaciprcnfiò- 
•ne piior efsere ritomataJn vita l'antica Tragedia col fine , 
c fct^po piopoftole da gMnuentoridi efsa per autorità dì 
Platone-^. , 

Cheperconfeguenza gli argomenti cfoggetti di huoi- 
mini bonilfimieiaotifrimi prcfl da noftri fafti, e fojifeui 
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anche dalla fagra Scrittura non fono difdiccuo!i aUaTrat-^ 
gedia vniuerfale > mà folo à quella in particolarità , che^ 
Ariftotelc con alcune priuate fue leggi riformò ♦ 

ORIGINE, E NASCITA 
della Tragedia. 

'AMOR della libertà, e Todio con- 
tro alla tirannia par che delsero nafci- 
mento^eprincipio alla Tragedia : con- 
ciofiacofa che ritrouata folle per met- 
tere in abborrimento apprelso'l pòpo- 
lo i Tiranni i come raccogliefi da Pia- 
tone in quel Dialogo^chc intitolò Mi- 
nore . oue hauendo molte cofe dette del fauio e gìufto 
gouerno diquefto Rè > introduce vnhuomo, che à Socra- 
te fa quella domanda . Mà perqualcagioneò Socrate fi è 5> 
nondimeno fparfa fama, c da tutti così credefiy che Mino!- 5> 
fe vn Rèfofse afpriffimo >& inhumano ? Per quella cagio- 
ne appunto, riipondegli Socrate, per la quale e tu, & 
ogn'altro, à cui caglia della propria dignità, e riputazio- 33 
ne , ftudiolamentedourà guardarfi di non hauer nimico 
poeta veruno, auuenga che i poeti grà capitale habbiano, yy 
e molto poderofi fianoà render' altrui colmo òdi lode > ò 35 
di vittupero . Nel che, per dirne il vero, bruttamente s'in- „ 
gannò Minofse , e fece non condonabile errore, quando 
hebbe guerra con quella noftra Città; la quale si di ogn al- „ 
tra manicràdihuominidotti, sì anche, emoltopiù, d*ii> ,> 
gegnofipoeti è ferace, eripiena ^ Non vi è poema più an- ,> 
tico della Tragedia. Et hebbe quìnafcita, non già da^ „ 
Thefpideò daFrinico ,come ai'i^uhiiiauuifano jmà da più ,> 
antichiautori, perinuenzionede noftriCittadini. Impe- „ 
xoche, *non vi efsendo maniera alcuna di poefia la quale 
più di quella diletti, &allettiilpopolo, vollero concisa^ „ 
ferir Minofse , e vendicarli di quel duro tributo , chelungo y% 
tempògrhauca coftrettià pagare. In quello dunque Mi- 
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DELL'ANTICA TRAGEDIA. 9 

„ nofse grauemcnte faUÒ,chc hcbbe ardimento di oftender- 
* ci, e farci quel torto. dondeauucnne,chcnediuentofa. 
" uoìa & infame : che è quello che tu mt domandi . Che per 
" ak o efser' egli (tato buon huomo,buon legiHatore^c buon 
" pXrdepopoli, ildimoftrano le fue leggi, che per.^ue- 
" S imangono , & in buon vfo , hauendo egh con cky 
Schiarato, & efprefso il vero , e legituno regimcnto dclu 

" ^ Cosi Platone rotto perfona di Socrate difcorre in quel 
luo°o, manifcftamentc infegnando, che lapnmaTrage- 
diafutrouara, e fatta per render vie maggiormente efofa, 
e deteftabile al popolo la tirannia di MinolTe, legitimo e 
buon RèdiCandia, mà tirannico ccrudehirimo vincitore 
de grAteniefi, per clTcre da lui doppo la vittoria Ilari op- 
nrefll da non più vdito , e danon iopportabil tributo . Clic 
quantunque la guerra foffe per auuentura guiAa , com^ 
duella, che fatt'a fu per cagione di Androgco .figluiol d. 
?rvccifo dagl'Ateiiiefiperinuidia, doppo chcghhauea 
nella paleftra abattuti , e vinti tutti gl altri giouanid. Athe. 
ne nondimeno nel tributo . che al fin della guerra glim- 
nole moitrolTi violento e tiranno i hauendo ve uto , che 
Fe VmandaiTero in Candia fette fanciuUr, & altre tante 
fanciulle ogni noue anni, come ferme Plutarco , o pii- 
re anche o|nanno, come ne canta Vcrg.ho, nel fcfto 

deU' Eneida_. . , 

In foribus Uthum Androzeo : tum psndere pafias 
Cecropidae luft (mtftrum) fi f tetta qu. t.mms 
Corpora natorum . iìat duclu Jòrttbus vrn.t . 
E la tirannica dure zza in quefto pai ticolar confiftc , che 
le fanciuUe , & i fanciulli non le gli dauano m Icruaggio , 
che fra vinti e vincitori vfato lartbbc, ma per paftodel 
Minotauro, ò per cflere in altra maniera vcc.fi,^e Ipepti 
nel laberimo. Plutarco par che dichi, che quando fu da 
Minoffe commandato il tributo de fanci.lii, & accettato 
davinri,e loggiogati Cittadim , per Auj^^.r pena pm gra- 
ue, come farebbe ftatoildiftrugg.meniodeliaCirta, non 
fi efprcfle nel patto qucftapaiiicoiarità,chchaucuanoa 
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cfler cibo del Minotauro, ò in altra maniera vccifi , ma che 
dapoi egli con tirannica autorità cosi come gli vcniuano 
in mano, gli rinchiudeua nellaberinto, ò perche foffeiodi- 
uorati dal Moftro , ò perche colà fi rimaneffero fmarriti c 
morti. Caduceatoribus 171 Cretam mifsts i^ziìdi degli Aù\^. „ 
niefi afflitti, e confumati da quella guerra) quìMimem^ „ 
^rectbus exorarenty penujerunt fadus hac lege, -vi promitte- j> 
reni ,fe nono quoque anno feptem pueros , totìdemque puellas tri- j j 
huti nomine mijfuros . pueros autem delatos in Cretam ,Trag(£- j> 
dijs cekbratum eli in labyrintho d Minotauro eJJ'e interemptos , ?> 
autibi palante! , exituque prohibitos interi fe . Dalle quali pa- w 
role non folamentc s'intende quanto hò detto dell'arbitra- 
ria, e tirannica autorità , che fi prefe Minofse in difporre à 
«IO piacere della vita de' fanciulli , che gl'erano confegnatì 
m tributo , mà fi conferma di più il parer di Piatonè , che 
dalle antiche,e prime Tragedie altro non fofse intefo, che 
mettere in odio Minofsc à gli Athcniefi, con rapprcfcntar 
loro Io fcempio de gl'infelici fanciulli .Fu dunque vie mag. 
giormente Tirannica J'azzionediMinofse, fe hauea eoi/ 
femplicemente domandato i fanciulli per tributo, fenza 
elpnmcre, che volea dargli àdiuorare al Moftro, cnondir 
meno di Tuo arbitrio , efercitaua contro loro fi barbara crq^ 
deità . Anzi la guerra iftefsa potrà parere ingiufta ^ e tira^v 
nica, fe vero fu quel che dice il mcdcfimo Plutarco ; cioc^ 
che non fi fapeua di certo , che Androgeo fofse fiato eoa 
fraude , e-pét inuidia vccifi: da gli Atheniefi , mà che 
n'era vn fol rumoì-e ,• e qualche iòfperto . 

Ecco dunque come per teftimoniaza di Platone comin- 
tiofli la prima Tragedia contro Minofsein particolarità; e 
ni dapoi adoprata generalmente in trafiggere i Principi in- 
giufti , & i Tiranni . Che perciò egli tutti conforta à guar- 
darli dalla nemicanzà de poeti , che pofsono colla Traee- 

dia fargli diuenirilmola de prefentipopoh, e deteftabili,à 
polterinell auucnire_j. 

Sichehabbiamogiufiamente à dire, che l'vfo delle^ 
Tragedie partorito, & introdotto dall'odio contro alla 
Tirannia , e dall affetto della libertà, mentre ilpopolo con 
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fegni di molto piacere 5 e con applaufo riccuettc quello 
fpcttacolo, vedendo raltruimiferia 5 e la propria felicità. 
Che perciò ben dice Platone 5 che la Tragedia piùd'oga 
altra maniera di pocfia è gioconda , e dilctteuolc ; perche 
parla di quel diletto , e di quel compiacimento , ch'ella ca- 
gionauanelpopolodi Rcpublica, mentre l'induceua à f;ir 
confiderazione dell'infelice ftato di coloro , che dipendc- 
uano dall'arbitrio d'ingiufti Signori, & eran opprclTi da«» 
Tiranni . 

Dalle cofe qui dette può facilmente ritrarfi, che la Tra- 
gedia nacque libera, e non in ftato di fuggezzione , e di 
Signoria i ma non polso ben dimoftrarlo , le non mi faccio 
al quanto da capo à rinucnire i principi) della Republica^ 
nella quale hebbe la Tragedia origine, e cittadinanza . 

Q^VAL MODO DI REPV- 
blica, e di gouerno fia flato 
il primo, 

* Veramente dubbio qual forma di reg- 
gimento folTc la prima, che s'intro- 
dulfe nel mondo ; la Monarchia, ò 
pure Io ftato di libertà. Ma per laftar 
da parte per bora il queftionare fopra 
quefta materia,rirolutamcnteiodico, 
efTcrc ftato il dominio Regio , e la Mo- 
narchia. Di tutto'l tempQ checorleauantial di!uuio,non 
fi può dir nulla : perche all'hora viftero quc* primi huomini 
gouernati quafi immediatamente da Dio, che fcnfibilmen- 
tegli parlaua, gli giudicaua, puniua, e premiaua. come 
quando à lungo c/ìlio, &àduriflima morte di Tua propria 
bocca fentenziò Caino, e quando à Noè denunziò il ge* 
neral diluuio per pena della libidine, e fceleraggine vniuer- 
fale; fc però non fi douelfc approuare quello che alcuni 
dicono i cioè che anche airhora dimoftrò Iddio efl'ergli la 
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Monarchia più delle altre maniere gradeuole , mentre vn 
forhuomocreò condominio quafi Regio > àuffoluto fo- 
pra la donna, c non più huomini, nè molte donne in for- 
ma di Republica , e con vgual podeftà . la quale apparenza 
di Monarciiia durò forfè infino all' vniuerlale inondazione i 
non fapendofi 5 che infinà quel tempo peraltro modo fi 
goueinaile il mondo 5 che per via di famiglie 5 regolate, e 
rette da vn fol capo 3 che gli daua legge > e mifura di ogni 
azzionc 5 come fu quella di Adamo idi Caino 5 e di Set fi- 
gliuoU di Adamo 3 di Enoch nato da Set, e maritati co' de- 
Iccndenti di Caino • i quali hauendo caricato il mondo di 
grauiiSimi, àinfopportabili peccati, vennero finalmente 
à fcmmcr^erlo dentro à tutte le acque del Cielo , e della 
terra-» • 

In querte famiglie è credibile, che fi continuaffe quel 
dominio che hcbbe principio in Adamo ; efl'endo necefla- 
rio , che doue altro Principe ò Re non era , haueffero elle 
il fuo capo , & il fuo Reggente , da cui come da Principe 
fofTero difefe 5 e gouernare . Che fe bene quel reggimento 
economico non merita propriamente nome di Monarchia, 
che femprefuolprenderfi per dominio di Città, e de Re- 
gni, nondimeno Monarchia debbedirfi, eriputarfi, per 
lafcmbianza, che di efsaportaua, e perche in quel tem- 
po altra maniera di gouerno , che quella non fi trouaua, ef- 
fendo elsa airhorabafteuoHhima per que' pochi habitanti, 
che hcbbe la terra : la quale non prima fu ben frequentata , 
e riempiuta , che doppo'l diluuio , e particolarmente colla 
diuifione delle Hngue , e colla difperfione delle genti • 

Quefto dico è quanto può nqtarfi in tutto'l tempo pre- 
cedente al diluuio > quando pili tofto fomiglianzafù, che 
propria, e perfetta forma di Monarchia. Màdapoi ne*fe- 
guentifecoli, che tante popolazioni partorirono, e tante 
Città, perlunghifsimo corfodi anni, altra maniera, che 
di Monarchico gouerno nelle antiche memorie non ritro- 
uiamo. 

Il primo , che legghiamo haucre hauuto dominio dej 
popoH, fùNembrotin liabelle, cioè nelle reliquie della 

gran 
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gran torre fulminata da^Dio, che viflfe, e fiori circa gl'anni 
del mondo mille & ottocento. Ma quefti, per opinione 
di molti 5 il medefimofiicheBelo. e Belo chefofTe Re il 
Tappiamo per tutte le hiitorie, dalle quali è riputato Rè 5 e 
con nome di Rè vien Tempre chiamato . Succeflegli Nino^ 
inuentore della primaidolatria con far* adorar dal popolo 
il ritratto, e l'imagine del morto fuo padre; nella cui età 
viflè anche Agialco primo Rè de Sicioni . Nino dunque 
hauendo fabricato Niniuc per fondarui Timperio de grAf- 
firij, ne fu detto Rè, e con titolo di Monarca vi regnò. 
Doppo la morte di lui prefc lo Statole con nome di Regina 
il gouernò Semiramide fuaConforte, Scappreffo, Nino 
fecondo, onero Ninia figliuolo del primo Nino. Tra tan- 
to intorno àgli anni due mila del creato mondo, comin- 
ciò à prender forma di gouerno politico il popolo Hebreo 
fotto'l reggimento di Abramo , che nacque mentre regna- 
uaNinoùlMaggiorejCome dicono Eulèbio e S.Agofti- 
no. Nel qual tempo Faraone, che inuolò Sara ad Àbra- 
mo , fu Rè in Egitto, & in Candia Gioue, feruito nel go- 
uerno da due fuoi fratelli , Nettuno Capitan di Mare, e 
Plutone di terra , che fu inuentore de funeraU . Et è necef- 
fariodire, che molti altri Rè fodero anche nel mondo in 
quella età : conciofia cofa che legghiamo nella fagra_^ 
Scrittura, che Abramo per liberar di feruitìi Lotfuo fra- 
tello , hebbe battaglia con quattro Rè , e che gli fconfiffe , 
rimanendo vincitore, e padrone della campagna . Anzi 
dicefi di piij in quel medefimo luogo, oue quefto fi rac- 
conta, che Abramo nella valle chiamata Silueftre, fece_^ 
giornata Campale con inreruento di noue Re i quattro de 
quaherano vniti, e combatterono contro cinque . N^ 
gl'anni due mila e cento fu l'età d'Isàc ,vguale à quella^. 
d'Inaco Rède gl'Argiui, il cui fighuoloForonco dicefi, 
che riduffe ad habitar entro le mura con regole e leggi mol- 
te genti libere, c vagabonde. Nelli duemila, e ducente 
fuGiacob, che da Lia, e da Rachele ingenerò que* Pa- 
triarchi autori delle dodeci Tribù . Nei qual tcxmpo hebbe 
principio > € fine il regno di Ogige primo Rè dell'Attica^ 
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con vna celebra ti ffim a inondatione di quel paeJfe^ . 

PafsatoildiluuiodiOgige, Giufeppe,vuo de «ià detti 
Patriarchi fu potente in Egitto, & inLarifsaSparto, fi- 
gliuolo di Foronco , che vi edificò la Città dalfuo nome_^ 
chiamata Sparta ; nè molto dapoi chiaro, e famofo fù Argo 
fondatore e Signore di Argo Citta, che per la fegnalata, 
e non più veduta prudenza , e prouidenza di tutte le cofe, 
fù nominato, e detto Centocchi. Ecco in tantoMoisè 
primo Condottiero del popolo Hebreo, che con ftrage 
d'innumcrabirefercito, hà lafsato indelebil memoria di 
chi rcgnafise in quel tempo in Egitto. Che fe de gl'altri 
che aitrouc hauefsero all'hora dominio Regio , e Monar- 
chia , ricercheremo , bene cel dimoftrerà nelle facre let- 
tere la vendetta , chepre/e Tinca di Balàm , nemico e mal- 
uagio Profeta , vccidendolo con cinque Rè del contorno , 
che di lui fi valeuano contro gl'Hebrei . Mentre Moisè da- 
ua al fuo popolo precetti di religione , e di ceremonie diui- 
ne , Cecrope tenne fcettro in Athene , in Thefsaglia Dcu- 
calione , inondato dalie acque, doppò'l cuidiluuio in_, 
Italia prcfso'l fiume Pò, fotto Fetonte Rè di que' luoghi 
auuenne il grand' incendio con fuoco fcagliato dal Ciclo , 
che diede cagione alla notillìma fauola de poeti . Morto in 
quell'incendio Fetonte , Enotro in Italiafù Rè, & apprefso 
Italo, chelafcceefsere Italia, nè altro fappiamo di altri 
Prmcipi più remoti , che all'hora hauefsero qualche nomi- 
nanza e fama . Segue ne gl'anni due mila e cinquecento il 
fecondo Capitan de gì' Hebrei , Giofuè : che doppo lun- 
ghe e fanguinofe battaglie vccife trenta Rè, e pofe il po- 
polo mpofse/so diPaleftina. Et auuenne all'hora cofa, 
per quello , che noi trattiamo , afsai degna di confidcra- 
zione c molto notabile ; cioè , che hauendo l'efercito He- 
breo prefo in guerra il Rè de Cananei , e tagliatigli i piedi e 
le mam j confefsò l'infelice , che ben era meriteuole di sì 
cj-uda vcndetta,da che egli medefimo à fettanta Rè in vari, 
tepi vintile prcfi da lui in battaglia hauea dato quell'iftefsa 
ptma,che gh conueniua da fuoi nimici riceuere , e lofferire 
intorno i quel tempo Danae fù Rè dell'Egitto memorabile 
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per la morte di cinquanta Generi per mano di altre tante 
fue figliuole , & Orco Rè di MolofTì rapì di Sicilia Proferpi- 
na, & il Rè di Mefopotamia mal trattò &feccfuciferuigr 
Ifraeliti . Mutafi nome à Principi de gl'Hebrei^nèpiù Con- 
dottieri, ma Giudici fi chiamano, e funne il primo Otho- 
niello , che vccidendo il Rè di Mefopotamia , liberò ^rif- 
raditi da quella (èruitù • Ad Othoniello fuccefse Eudo ain, 
bideftro , che ammazzò Eglone Re de Moabiti : & ad' Eu- 
do Debora, degna di Regno, e Donna veramente virile. 
RegnaCadmoinThebejMinofseinCandia, Acrifio tra 
gì' Argiui , Pelope in Pifa , Dardano in Dardania , Saturno 
in Latio,luccedendoàIano; e nell'iftefsoLatio, Pico, 
Fauno, e gl'altri Rè fuccefsori di Saturno. Gedeone è 
-particolarmente Tegnalato tra Giudici Hebrei ne'glanni 
due mila e fettecento , quando Rè di Troia fìi Laomedon- 
te , quando fiorirono gì' Heroi de Greci 5 HcrcoIe,Orfeo, 
Polluce , e glaltri Argonauti , e quando Rè de Cokhi fu 
il padre di Medea , à cui tolfero i grandi thefori, che diede- 
ro luogo, & occafione alla credenza del vello di oro . Non 
lungi da quefta età, Thefeo liberò la fua patria dal grane 
tributo , haucndo per opera di Dedalo , vcciTo vn'huomo , 
chiamato Tauro , e feguace di Minofse ; & efso Minofse.-^ 
pcrfcguitando Dedalo, che fi.iggiua 5 fu allVltimo in Sici-^ 
lia vccifo nel bagno da Corcalo Rè . 

Qui cominciano in Grecia i foggctti Tragici ; Tantalo , 
che taglia in pezzi il figliuolo per farne viuande, Thicfle, 
che con adulterio machia il thalamo di Atreo fuo fratello , 
di Atreo , che fa mangiare à Thiefte i propri] figliuoli ; di 
Edipo, che vccide il padre, e prendefì per moglie la ma- 
dre ; di Etcocle , e Pohnice figliuoli di Edipo , che tra loro 
fan fiera guerra , e fi conlumano -, di Alcmeone e di Ore/le, 
che danno morte alle lorpropric genitrici. Erane'gl'anni 
due mila & ottocento Labdone Giudice de gì' Hebrei, e 
Rè di Troia Priamo , che fù IVltimo del fuo regno . Venne 
apprefsoSanfonc: & Afcanio co'fuoidefcendenti figno- 
reggiò quella parte d'Italia che chiamata fii Latio . 
Ne gl'anni due mila e nouecento fu creato Saule primo 
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Rè de gl'Hebi ei ; e doppo la morte di lui , Dauid 3 e gl'altri 
che fono in memoria delle facrc Carte ; nè fuori di quella 
età :> Cedro venne à morire, che diede fine al racconto, e 
numero di coloro , che fra gì' Atheniefi hebbero potenza e 
vero nome di Rè 5 cominciando da indi inauanti à gouer- 
nare i Principiali quali laffato più tofto il nome,che il domi- 
nio di Rè, prefero nuoua appellatione, e fi di/fero Archon- 
tì j onde i Cittadini hebbero con effi vn certo principio V 
ma imperfettilTimo di libertà . 

Dalle maniere de reggimenti per ordine de tempi cosi 
diuifati euidentemcnteraccogliefi, che il primiero gouer- 
no in ogni parte dctmondo fìi Regio , e Monarchico^e che 
ben dille Giuftino nel proemio delia fua hiftoria . Principio 
rerum , gentium , nuitiommque omnium impertum penes Reges 
erat: non effendoui nelle antiche memorie, e facre e pro- 
fane altra menzione di Principato, e di dominio fuor che 
di Regno . Nè altro popolo vi è che pofTa metterci in con- 
trouerfia quefta proporzione , fe non THebreo; il quale 
auanti àque' tanti , e sì celebrati fuoi Rè,pare chehauef- 
fèformadiRepublica, e flato di libertà j come ne' tempi 
de Giudici , dè Patriarchi , e de Condottieri . 

Caluino trà gl'Heretici, e Carlo Sigonio fràfcrittori 
Catolici dicono che il primo gouerno degl'Hebrei fofTe 
Ariftocratico 3 e poco meno che popolare. Mà quegli il 
dice fenza portarne ragione , & intendendo con queflo 
fondamento di poter biafimar nella Chiefa la fopranità del 
Pontefice Romano, e qucfli così pensò, ingannato, per- 
che non vedeua nella fagra Scrittura farfi menzione di Rè 
auanti'l tempo di Saule , mà folo di Patriarchi , di Giudici, 
e di Capitani: li quali hebbero nondimeno dominio e po- 
deflà Regia, come difcorrendofi per tutti , potrafsi age- 
Gen. 1 4. uolmenre prouare . E per dire primieramente de Patriar- 
chi, Abramo fece guerra contro quattro Rè, nè mai leg- 
gefi, che da alcun Senato, ò da reggimento di Ottimati, 
o da Commune di popolo ne prendelTe confìglio, non che 
Gen.^t. licenza, ò autorità, e Giuda fcntenziò allmcendioiiia^ 
Nuora accufata di ftupro , fenza confultarne veruno, e 
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fem*hauernc da Supcriore alcuno facoltà ò commanda- 
mento. FràCondotticric Capitani, Moisè, che fu il pri- 
mo > in vn giorno commandò , che fi vccidefTero molte mi- 
gliaia de fuoi , perche haueano adorato il Vitel di oro ; nè 
prima che mctreffe mano à quella giuftitia , fece motto ad 
alcun Principerò Magi/Irato. Fra Giudici,Gedeonc doppo 
la vittoriajche riportò de Madianiti, di fua propria autorità 
diede morte à fettant'huomini della Città di Socòt . e de 
glaltri fappiamo che nell'ifteffa maniera procedeuano , in- 
timando, e facendo guerra, caftigando, e giuftiziando à 
lor talento i malfattori fenz altri configli cpariamenri. 

Potrebbe alcuno qui opporfi con quello che trouafi 
fcritto nel primo libro de Rè, ouc il popolo de gì* Hebrei 
vien riprefo , perche fario dell'antico gouerno de Giudici > 
e degraltriGouernantiantepaflari, importunamente do- 
manda di hauere vn Rè come haueuano tutte le genti . 
donde par che debba farfi argomento, che il primiero lor 
reggimento non fufle Rcgno,da che chieggono mutamen. 
to con introduzzionc di rcgno,e di Signoria di vn foIo,chc 
con affoluto dominio fecondo l'vfo de gl'altri popoli gli 
gouerni . Rifpondcfi, che quantunque la presidenza di 
que' Capitani, e Giudici foile afloluta, &independente 
da gì' huomini , come habbiam detto , nondimeno era fta- 
ta da Dio ordinata, edifpofta in maniera, chepareua ne 
fofle egli mcdefimo iJ Principe loprano, e quei Giudici e 
Condotrieri fembrauano efiere fuoi Prefidenti , c ViceRè ; 
non facendo elfi , nè deliberando cofa veruna, lenza pren- 
derne prima rifpofta, e commandamento da Dio, e /br- 
uendo nella caricafincheàDio piacefie, fenza trasferire 
il dominio alla loro pofterità. Hor perche gì' Hebrei ,non 
contenti di quefto dominio de loro Principi alloluto , e in- 
dependcnte ri/perto à gl'huomini , ma dipendente e fubor- 
dinato in riguardo à Dio, domandarono con tumulto, e 
coninloienza vn Rè ordinario e commune, d'imperio ar- 
bitrario, e di fuccelfione, fimilc à quello dell'altre genti, 
che non profeffauano talfuggezzione, e fubordinazione 
alla diuina Macftà j perche dico fecero tal domanda, ne fu- 
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rono riprcfi qiiafi di ribellione dal primo, e principalcapo, 
eh era Iddio j come egli mcdefimo degno/fi di dichiarargli, 
e SI gì' intimò, con dire à Samuele ^ che era il Giudice da 
loro rifiutato mentre domandauano il Rè ; Non te abiece- 
runt , Jed me y ne regnem fuper eos : quafi che lui fteffo foffe 
il lupremo Principe 5 e Samuele il Luogotenente , e Go- 
Qap.i. uernatore : confojme àquello che difTeTApoftolo S. Pao- 
lo ^fcriuendo àgi' Hebrei; che Moisè gran Capitano e lor 
Principe, fedele à Dio fu, echeviffe nella cala di lui non 
come padrone 5 màcomeleruo, attendendo Tempre in^ 
ogni afìare i luoi diuini commandamenti . Siche gl'He- 
breinon domandorono Rè , perche non rhaueflero> ef- 
lendo iloro Prefidenti e Giudici di fuprema e Regia auto- 
rità 5 mà perche il voleuano di vn altra maniera , differente 
da quella, che gfhaueaprelcritto Iddio , e fomigliantc à 
quella , che vedeuano introdotta e praticata già gran tem- 
po ne gl'altri regni. Onde in pena della lor ce ntumacia 
cosi gli fu da Samuele intimata Tafpra condizione del 
Principe , con cui mutauano quella sì dolce , e piaceuole , 
riceuuta da Dio, e da loro già per tanti fecoli fperimentata. 
Hoc erit ius Regis , ^uì imperaturus eft 'vobis . filios % eJtros toU 
lety & ponet in curribus fuis ^ facietque /ibi equites y &prae- 
€ur/òres quadrtgarum jMrum . e^^ C07iHituet Jìbi Trtbunos , 
Centurio?ies , aratores agrorum Juorum , mejjores fege- 
tum j fabras armorum y cb" curruum Juorum . tilias quoque 
'vejiras faciet /ibi .'unguentari as y & focartas, pani/icas . 
Agro s quoque z^efiros ò^i^ineasy ò* oltueta optimi tollet y ^ 
<labitferui5 fuis . Sed & fedele s 'vejlras^ 'vinearum redditus 
addecim^bit , 'vt det Eunuchi^ , fimulis fuis . Seruos etiam • 
'vejiros y ancilla , ò'iuuen^s.optimos^ a/ino r auferet , <^ 
ponet in opere fuo . Greges quoque 'vcfiros adacctmabit , njofque 
eriti s eiferui. Et clamabitis wdieilìa à faci e Regis ve/tri y 
quem elegfiis 'vabis , éf" non exaudiet zfos Dominus in die ili a y 
quia petifìis vobisRegem . Quefto dunque, e tale era il Rè, 
che per cecità d'intelletto , loro domandauano , quantun- 
que ne hauefferohauuti, & alprefenteanchenehaucffe- 
ro 5 dattiglidaDio . il cui Principato lupcriore, e foprano 
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rifiutando 5 e Idcgnando, lifpofero à Samuele, che non 
volcuano efler più gouernati e giudicati da Superiori , che 
faccuano bandi, riloluzioni , e decreti per parte deirinui- 
fibile Iddio , mà da Principe ò Rè > che gli faceflc ragione , 
e ^li reg^c/lc con l'ordinaria Politica di tutte le genti. 
,3 Nequaquam . Rex ertt Jupcr ms : &erimus 710 s quoque Jicut 
5, omnes gtfìtes y ò'tudicabttnosRexnofler , ò'cgrvdietur ante 
5, nos , & pugnabit bella prò nobis . 

Vn' altro argomento potrebbe qui fimilmcnte proporli 
ritratto dalla lagra Scrittura 5 cioè dal capitolo diciottefi- 
modeir Biodo; oue legghiamo il configlio che diede il 
fuocero à Moisc di prendere aiuto, e compagnia di quei 
35 gouerno . Proutdc de omni plebe mros fapicntes j actimentes 
3, Deum y in qui bus fit veritasy & qui oderint auaritiam : & co?t- 
55 fiìtueexeis Tribu' osy é- Centurtones y & ^ìnquagenarios,& 
55 Dee ano s y qui indi cent pcpulum in omni tempore . E di fatto in 
quelta maniera diuifatagli dal luocero diipole il luo gouer- 
35 no Moisè 5 come dicefi nel medefimo luogo. Moyfes fecit 
yy omniay querelile fuggejjtrat . é^ele^isziris Jìrenuis decunéìo 
35 IJraelyConfìituiteos principes populi , Tribunos yCenturtonesy 
35 ^inquagenartos y & Decanos y qui tudicabant plebem omni 
33 tempore. Anzi Iddio immediatamente gli commanda ne* 
Num, alcapifolo vndecimo 3 che faccia elezzione di cin- 
quant'huomini vecchi, elaggi, co' quali debba compar- 
tire il reggimento del popolo 3 di cui come di cofa troppo 
pefanre 3 ed alle fue forze di gran lunga fuperiore fi era già 
,3 lamentato, dicendo. Non pojjum Jalus fuflificre omneni^ 
33 kunc populumyquiagrauismthiefl. Sin aliter ttbi ruidetuTy 
,3 qu yffo vt Ì7ìterjìcias me . Alle quali parole cosi rifpondeil 
33 medefimo Iddio . Congrega mihi feptuaginta viros de fenio- 
33 rtbusifraely quostunoìityquodjenespopulijinty & magijiri 
33 &c. DairvnCjC c^a. l'altro f-aflo par che debba raccoglierfi, 
che il reggimento del popolo Hebreofotto i Condottieri 
e lotto i Giudici 3 cioèauanti à iRè> Ariftocraticofofle, 
e de grOttimati , e non Monarchico 3 e di vn fol gouernan- 
te 3 non foggetto all'altrui podcftà . 
Ma quefto argomento icioglieri colla mcdcfnnaScrit- 
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tura , da cui lì prende ; auuenga che chiaramente dichi^chc 
l'aggiunta de gouernanti niente fcemaua la monarchia , c 
rindependente fuperiorità di Moisè, come vedralfi dall'in- 
tiero configlio che letro gli diede, e dalla maniera > con 
cui lo postegli in efecuzione per vbbidirlo . Imperoche«^ 
non folamente gli dille che fi prendelTe compagnia di reg- 
genti nella condotta, e goucrno del popolo > ma gli diuisò 
anche il modo , e gli definì l'autorità ; ordinando > che gl'a- 
iutanti giudicafiero folo , e fententialTero in caufe minori , 
e di poca importanza 5 ma che nelle rileuanti nondecidef- 
fero nèrifoluelTero cofa veruna lenza Moisè . ^uicquidau- 
tem maius fucrit, referant ad tCj ò' ipjì miìioratantummodo 
iudicent . Il che puntualmente cosi fìì pofto in pratica ed' 3> 
efeguito come configliato fù & ordinato ; perche appre/^ 
foneimedcfimopropofito e luogofoggiugnefi. ^utcquid 5, 
autem maius erat referebant ad eum , faciliora tantummodo tu- ,5 
dicatites. NèpiùoItradiqueftofegnoflftelTeroicinquan- 
ta vecchi > che Iddio gli diede per aiuto à fopportar'il gra- 
ue carico 5 di cui fi era tanto amaramente lagnato . Siche 
quelli AlTefibri non hanno il complimento di giudicare, e 
definire, nè veruna vguaglianza di autorità, comedoue- 
rebbonohauerla, fe il gouerno folTc Ariftocratico , e de 
grOttimati; màeferciranofolovna podcftà dipendente, 
la quale non più diminuifce la luprema dominazione di 
quello che diminuifca la commiflione , e delegazione , che 
il Monarcha concede à fijoi Miniftri di decidere , e fènten^ 
xiare, ò adoprare in altra maniera lapublica autorità, la 
quale delegazione è si necefsaria nella buona, e legitima-# 
Monarchia, che quando non vi fofse, non potrebbono 
cfser propriamente chiamati Cittadini coloro, che viuono 
fotto'I gouerno di vn folo , fe vera è la definizione di Ari- 
notele, oue dice, che quel folo è vero,e proprio cittadino, 
il quale è partecipe della publica podeftà. Imperoche fi 
potrebbe far confeguenza , che il Cittadino, che viue in 
monarchia non fia vero e proprio Cittadino, non venendo 
à participarc della publica podeftà, la quale è tutta del Mo- 
narcha, e dell' indepcndente Superiore. Ma perche non 
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pofsa veruno opporfegli conquefta confegucnza, foggiu- 
gne Ariftotele 5 che anche colui debbechiamarfi, c ripu- 
tarfi partecipe della publica podeflà, il quale ò configliai 
Cittadini 5 ò ragiona al popolo 5 ò giudica, edcfinifceper 
commirsione del Principc^e del MagiftratOjCome vegghia- 
mo efsercoftuine in ogni legirima Monarchia. Sicome.^ 
dunque quefta cai partecipazione del Cittadino perche è 
dipendente dal Principe, non diminuifce la Monarchia, 
così la compagnia de reggenti , che fi prelc Mose , non di- 
minuì, nè danneggiò punto Tautorità luprcma diluì, mà 
più tofto Tafiforzò con aggiunta di argini , c di lòftegni . 

Più malageuole forle l'ara Tincontrarfi coll'autorità di 
Giuieppe Hebreo . il quale nel quarto libro delle antichità 
introduce à parlare Moisè col popolo in quefta maniera. 
„ Arijiocratia , & vita , quae ex ea degitur , optima e fi . ne vos 
„ captat defidertum alterius Reipublicae, fed hanc amate ^ leges 
35 habentes dominasi ex ijs omnia factentes . Satis emm eH^/i 
55 Deus praejìt . ^uod fi Regis cupiditas ws incejjerity is ex ea- 
„ dem gente fit. Pare dunque per autorità di Giufeppc il go- 
uerno Ariftocratico , e di Rcpublica , non Monarchico , e 
Regio, come fi è detto. Mà nondimeno àquefto argo- 
mento ancora troueremo ageuol rifpofta , (e ci rammente- 
remo , che Ariftotele nella Politica due maniere di podeftà 
Regia diftinguci volendo, che vnafialottopofta alle leg- 
gi , e l'altra arbitraria , e maneggiata'dalla volontà del Re : 
onde la chiama pieno dominio, fommo, e per ogni parte 
5, z{so\\xto . Deinceps dijjerendù ejl deRegeyàìct QgY\ y qui omnia 
„ ex uoluntategerit. nam qui ex lege Rex dici tur, non ejl Reipubli* 
cae fpecies ; quta in omnibus Rebufpublicis Dux belli perpetuus 
55 tjfe potè fi : 'vt tn Democratici & Arijiocratia . ^ultt creant 
, , "vnum Dominum adminijlrationis . Plefium autem Regnum no- 
minatur^quo cunfìa ex fua 'voluntate Rexgerit.V^ qucfto paf- 
fo di Ariftotele prefe occafione di errore Carlo Sigonio > 
facendofi à credere, che Moisè e gl'altri debbano metterfi 
in numero di que' Principi eletti per amminiftratori perpe* 
tui, mà /oggetti all'altrui legge, e volontà, non accor- 
gendofi, che Ariftotele parla della legge e volontà humani 
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nella Republica> e che Moisè e glalrri Capitani , Giudici, 
c Principi de gì' Hebrei in quel tempo erano folament^ 
fottopofti alla legge 5 e volontà diuina. Siche per quello 
che appartiene alla legge 5 di cui ragiona Ariftorele^ quei 
Principi e Giudici Hcbrci erano liberi ^ e di propria autori- 
tà; e fenza prenderla dal configlio ò dalpiibJico,faceuano 
guerra , decideuano liti 5 amminiftrauano giuftizia, ed'efer- 
citauano ogni Regia podeftà . In fomma ben fi corcpatiua 
TaCsoluto dominio con quella foggezzione alla legge diui- 
na; perche i Principi erano affatto liberi dair humana-» . 
Reda fole il vedere , per qual cagione Giufcppe chiamafse 
quel dominio Anftocrazia . Credo io che gli dcfse quel ti- 
tolo, e nome per maniera di fomighanza. perche in com- 
parazione di quelli 5 che fono retti e gcuu rnati C( iraibitrio 
del Principe indcpendenre da ogni legge, può dii fi Ariflo- 
cratico i aftenendofi particolarmente ali'hora gì' Hcbrci 
dal nome di Rè quantunque ne fofferifsero la podeftà . E la 
fomiglianza in quefto confifte ; che fi come neirAriftocra- 
zia gT Ottimati vbbidifcono alle publiche leggi , alle quali 
è /oggetto il popolo ancora, cosi Moisè e gl'altri Superio- 
ri, che lo feguirono apprefso, vbbidiuano alle leggi di Dio> 
ed' allerirpofie di lui , colle quali quel popolo in guerra»^ 
ed' in pace fi gouernaua. Onde quando domandorono à 
Samuele il Rè, difsero chiaramente di volerlo nella forma 
degl'altri popoli, cioè tale, che nelle rifoluzioni non fii 
guidafse folo con gì' oracoli, e colle rifpofte diuine , ma 
colle leggi che lui medefimo facefse . Pareua dunque quel 
gouerno vn Ariftocrazia, mentre le leggi, elafopranità 
erano di Dio , e la Prefidenza de gì' huomini , quantunque 
prefedefsero con Regia autorità • E quindi auuenne , che 
hauendo il popolo ofierto à Gedeone fafsoluto dominio , 
e la Signoria di fuccefsione con quefte parole . Dominare 
noftrituà* filmstuusy & fily tut; quialiberaflinos de tnanu 
lud.%. yì/W/^;/,- gli rifpos' egli . Non dominahor vejiri ^ nec domi- 
nahìtur in vos filius meus j feddominabiturvobis Dominus . 
Cofa certifsima è che m-entre gF Hebrei ofFerifcono lafso- 
luta dominazione à quelCondottiero., non gli ofterifcono 
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lapotenza indepcndente da gì* huomini, perche già Tha- 
ueà; nè da verun configlio, òdaverun huomo diloprana 
podeftàeglidipendeua per intimare ò far guerra , perefer- 
citar giuftizia5e far altre azzioni di afsoliito Signore rifpet- 
to à grhuomini, màgliproferifcono il dominio ordinario 
degl'altri Principi, che non profcfsauano quella dipen- 
denza da Dio 5 ne fi chiamauano Vicari) e Luogotenenti di 
lui. màqucfta dipendenza rifpetto à Dio non toglie Taf- 
foluta podcftà rifpetto à gF huomini . delia quvil lolamentc 
fi parla quando fi mette in queftione, fe vna Signoria è mo - 
narchica ò nò, Nè altro da quefti, e fomiglianti luoghi 
delU Scrittura , ò da più potenti argomenti conchiudefi e 
dimoftrafi, fuor che vna certa imperfezzione di quefta mo- 
narchia in riguardo di quella, che Ariftotele chiama piena. 
Mà quefta imperfezzione non opera già , che non fi debba 
in foltanzadir Monarchia, e che quel gouerno più fimile 
non fofse al Monarchico , che à quello de gì* Ottimati , e 
de più gouernanti . Siche coloro , che in quefta guila ar- 
gomentano . 1 Condottieri , e i Giudici de gì' Hcbrei era- 
no eletti dal popolo 5 e non poteuanofarpafsarcil domi- 
nio àlortìgliu oli jcd'altridefcendenti; nongiudicauano 
l'econdo la propria legge , e fatta da loro, mà fecondo 
quella di Dio lafsatagli da Moisè; non imprendeuano guer- 
ra da fe medefimi , mà folo commandati , e mofsi da Dio ; 
non portauano icettro ne diadema, ne altre infegne ed' or- 
namenti , che fono propri) de Rè . dunque non erano veri 
Principi ne Monarchi : coloro dico , che cosi argomenta- 
no, prouano folo, che quel dominio hauea qualche man- 
canza , rifpetto al pieno Monarchico , ma non dimoftrano, 
che in riftretto finalmente non fofse monarchico; perche 
l'efscreletriuo non toglie l'efser Monarchico , come ve- 
defi ne' Romani Imperadori; e la dipendenza dalla diuina 
legge non toglie Tindependcnza dal popolo j e li fcettri, 
e i diademi fono fignificanze , mà non loftanza di Regno , 
ò vera eisenza di Monarchia. In fomma il gouerno dc.^ 
gì' Hebrei hebbe quattro fiati ; fotto i Condottieri Moisè, 
c Giofuè per anni lefsantalei ; lotto Giudici da Othonielc 
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infino à Samuele per anni trecento , e trenta; fotte i Rè 
da Saule infine à Sedechia per anni cinquecento^e tredeci: 
fotto i Pontefici doppo'I ritorno da Babilonia infino ad 
Herode per anni cinquecento e venti . li quali flati e muta- 
zioni furono tutte Monarchiche ^ ma in gran parte confen- 
tite dal popolo y ed* elettiut-^ • 

SOTTO QVAL GOVERNO, 
e flato di Republica hauefTe ori- 
gine e'I filo primier' vfo la 
Tragedia . 

L Regio 5 e Monarchico gouerno tan- 
to introdotto fià tutte le nazioni del 
mondo , di legitimo e giufto venne à 
renderfi iniquo 3 e infopportabile; cor- 
rompendofij e degenerando in tiran- 
nia. Vedefi queftarrafmutazione di 
buono in maluagio nel racconto / che 
habbiam fatto di tanti Rè ; tra quali ben tofto entrò la vio- 
lenza , lauarizia y la cupidità d'inuolar l'altrui , e la cura de 
priuatiinterelTi, fontana ^ e principio di ogni tirannia . li 
conferma Giuftino nelf ingreffo della fua hiftoria , così di- 
cendo . Principio rerum y gentium y nationumque omnium ^ 
imperium penes Reges erat; quas ad fajligium huius maiejiatisy 
non ambitio popularis y fed /pedata inter bcnos moderatio pro^ 
uehebat . Populusnullts legibus tenebatur . arbitria Principum 
prò legibus erant . fines imperij tueri magis , quàm prof erre ma s 
erat . intra fuam cuique patriam regna finiebantur . Primus 
omnium Ninusy Rex Ajjyriorum y 'veteremy & qua/i auitum 
gentium morem , noua imperij cupiditate mutauit . Hic primus » 
intulit bella -finitimi s ; & rudes adhuc adre/ijlendum populos 
ad Lybiaetermmos'vfque perdomuit . Quefti fono dunque»^ „ 
gl'effetti della cupidigia, edell'auaritia, che hebbe ardi- 
mento di allaiir* il vicino fenza giufta cagione . Onde co- 
minciò 
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ininciò il dominio Regio à diucnir tirannìa , e partorì con- 
feguentemcntc ne' popoli rifoluzione di fcuoterfi il giogo» 
c metterfiin libertà : il che fecero forfè prima d ogn'altro 
gl'Atheniefi . Et accioche quello ftato di Città libera fof- 
fe ne' tempi futuri durabile , c permanente, ogni ftudio po- 
fero à fare 5 & operare, che i Cittadini odiaffero il domi- 
nio Regio 5 & in quel modo 1 abborrilTero , come abborri- 
to fu da Romani doppo l'efpulfion di Tarquinio : conciofia 
cofa che nè pure il nome di Rè altrouc si riputato , potè- 
uano in Roma le orecchie , sì del popolo, si anche de no- 
bili foffeiire ; come coftantemente rilfiutandolo , il tcfti- 
moniaappreflo Liuio Scipione Africano, mentre era con 
alte grida chiamato Rè da vinti popoli della Spagna^ . 
33 Cmumfufa deinde multitudo Htffanorum , mte deditorum , ^^c, i . 
5, Ò* pridie captorumy Regem eum wgenti conjènfu appellaiiit . ^'^^ 

Tum Scipio y/ilentio per preconem fa6Ì0y fili maximum no- 
3, meìì Imperatori s effe dtxtt , quo /e milite s fui appellajjent . 
55 B^egium nometi , alibi magnum , Romae mtolerandum ejfe : Re^ 
3 , galem animum tn fe ejje . fi id in hominis ingettio ampltjfimum 
, , ducer ent , tacite iudicarent , 'vocis vfurpatione abftinerent . N è 
folamentcingratiffimo air vdito fu ogni nome, e fuono di 
Rè , mà anche infopportabile all'occhio qualfiuoglia orna-^ 
mento, efegno, che fuol differenziar dagl'altri la Regia 
maeflà^comefii particolarmente il diadema. Onde Giu- 
lio Cefare, ambizio/iflìmo peraltro della Regia podeftà, 
ftando à federe in mezo della publica piazza, & alla preièn- 
za di tutto! popolo , che miraua i giuochi detti Lupercali, 
torto che fi vide venir incontro Antonio Confolc fuo Col- 
lega col diadema in mano , e con fembiante di ofìcrirglelo, 
e di volerglelo mettere in capo , quantunque per ifcherzo, 
e per piaceuolezza , ò pure per maniera di vna certa licen- 
za, che quella fcflagUdaua, pareua che Antonio ciò fa- 
ceffe , nondimeno eiìo Cefare dico con turbato vifo,e con 
dimoflrazione di cruccio, e di abborrimcnto, immantc- 
ncnte quel diadema rifiutò, e gitto via, per medicar pre- 
ftamente il dolore de fpettatori , li quali con gcmiri , e con 
alti folpiri giàdimoftrauano di credere > di hauer'à ritor- 
nar 
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narfotta'I dominio Signorile, e Monarchico, vedendo 
efler offerto à Ccfare il légno e rornamento Regale . Scri- 
ueficiò daSuetonio e da Plutarco nella vita dell' ifteflo 
Cefare ; mà con parole più fignificanti e dimoftratiue nar- 
rafi da Marco Tullio nella feconda Filippica ; e fono que- 
fte i^edebat in Rojlris Collega tuus toga purpurea , in Sella au^ 
rea coronatus . accedis: afcendis ad Sellam . Itaeras Lupercus^ 
vt te ejje Confulem meminijje deberes . diadema ojiendis . gemi- 
tus toto foro . Tu diadema imponebascum plangore populiy ille 
cum plaufureyciibat . Tuergovnus fceleratè inuentusesy qui ,3 
cum author regni ejfes , eum y quem Colle gam regni habebasy do^ ,3 
minumhaberevellesy ^idem tentares quid populus Romanus „ 
f erre yé- pati pojfet . Supplextead pedes abyciebas. quid pe- 
tens / l't feruires / Tthi ^ni peteres j qui ita a puero ^ixeras y „ 
'vtomnia pater ere . Nomietndignumejlviuereeumy qui im- 
pofuerit diadema y cumomnes fateantury iure interfefìum ejfe 
qui abiecerit / Ideo ne L . Tarqutnius exaSìus , Sp. Cajjtus ySp. „ 
M elius y AI. Manlius necati , -vt multis poH faeculis à M. An- 
ionio y quod fas non efì , Rex Romae conjlitueretur ì 3, 

Mà gli A thcniefi molto prima che i Romani, quantuquc 
non sòfe più di elfi, hcbberoinodio ilnome, e titolo di 
Rè . Percioche doppò la morte di Cedro > vltimo Rè, tol- 
fero veramente via quel nome , e vollero , che i Reggenti 
ncir auuenire fi chiamaffcro Archontijcioc Principi, e non 
più Rè: mànontolfero del tutto la Monarchia, elTendofi 
folamente contentati dmdebolirla alquanto . onde diffi, 
che non sò, fepiù che i Romani odiorono gl'Atheniefi il 
vocabolo, e nome di Rè , benché il toglieflcro dallVfo del 
commune parlare, e dalle carte . E mi lono anche ricorda- 
to, che nellVltima riformazione, ch'cfli fecero della loro 
Gittate dominiojriductndolo àpopolarc, ne diedero il go- 
uerno ad vn Magiftrato di noue huomini , de quali il primo 
diceuafiRè, il fecondo Archonte, il terzo Polemarcho, 
che vale à dire Capitano à guerra , gK altri Thefmotheti, 
cioè Cuftodi e Prefidenti delle leggi . Siche hauendo loro 
rirneffo m luce , & in vfo quel nome , che già molto tempo 
prima haucuano vietato, &abohto, pare che non vi ha- 

u efs ero 
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uefsero tant* alienazion di animo quanta vi hcbbero i Ro- 
mani : i quali hauendolo vna volta cancellato dalle lor me- 
morie, priuate 5 c publiche, non mai più vennero à fcriuer- 
lo trà nomi di coloro chcgouernauano laRcpublica con 
Politico Magiftrato . Mà nondimeno, nè anche in qucfto 
particolare furono trà loroqucfti due popoli molto dilfi- 
mili, e differenti. Imperoche gl'ifielTi Romani ancora.* 
dapoi che fi erano liberati dalla podeftà Regia, nonrafero 
in maniera il nome di Rè 5 che qualche menzione non ne 
facelsero,nongià tràMagiftrati, mà fra Sacerdoti; d^ 
quali ben fappiamo che vno chiamato fu Re Sacrificolo , ò 
Rè delle cofe lacre. La cagionerete il motiuo della riten- 
zione di qiiefto nome tanto efofo nella Republica , fi afse- 
gna da Liuio , e da Dionifio di Halicarnalso , mà in diuerfà 
maniera, e con varietà. Dice Dionifio, che con tanc'odio 
verfo la podeftà Regia fii nondimeno rilerbato quel nome > 
perche i Rè molte memorie lafsatehaueano al popolo del- 
la lor priuata liberalità, e publica magnificenza. Sich^ 
troppo duro gli farebbe llato à Ibtfcrire > fe col domi- 
nio ne fol'se anche fiata tolta via, e vietata ogni rimem- 
35 branza. Sed quoniam multa ^ & magnai beneficia collata^ 
„ 'utdebantur tn Rempub. à Regìbus y 'vokntes hoc nome?i ìtl^ 
„ Vrbe feruari perpetuò , iujjerunt , vt Pontifices & Augures 
35 de/ignarent %mum aliquem e Senioribus ad hoc idoneur/L^* , 
3> ^/y/ facrts tantum prceejjet , imrnunis militi ae^ vocareturque 
„ Rex Sacrificuius . Primus hunc honorem accepit Manius Pa- 
3) py^ius, 'uir Patritiusy quiftis amantijfimus . Mà Liuio al- 
tra cagione ne apporta \ c dice efferfi ciò fatto da que' pri- 
mi, che difcacciatii Rè,pofiro Roma in libertà i perche 
alcuni fagrifizij vi erano , che foleuano folamente farfi per 
mano del Rè. Onde, acciocheil popolo in progreflb di 
tempo non hauelfe à defiderare di nuouo trà gl'altari , e trà 
le cofe facre la Regia maeftà > fi difpofcro di ritenerne al- 
meno il nudo nome, leuandogli ogni apparenza di autori- 
tà, e foggettandolo per tanto al Pontefice Malfimo, & 
e(entando]o,à titolo di honore, da ognimilitia, eJVIagi- 
ftrato> perche non haucfle mai occafionc di fclieuarfi à 

pen- 
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penfieri di cofe nuoue, ò per meglio dire dirifcuoteifi, c 
deftarfi à rinouar le antiche . E forfè à quefto ancora heb- 
bero riguardo , quando volendo eleggere il primo , fcielfe- 
ro quello 5 che come dice Dionifio, niente era turbolen- 
to 5 niente cupido di cofe nuoue, nè fazziofo , ma fopra«^ 
ogn'altro comporto di animo, amante della quiete publi- 

Li^'i. ca^edellapace. Le parole di Liuio fono quefte. Regibus 
exaóìisy d^ parta liberiate , rerum deinde diutnarum habitat 
cura : & quia quaedam public a /aera per ipfos Reges faóìita- 
ta erant , ne zfjquam Regum dejiderium ejjet , Regem Sacrificu- 
lum crea7it . Id facerdotium Pontifici /ubi ecere , ne additus no- 
mt7ji honos al quidlibertati^cuius t une prima cura eraty officerei, 

j. il. Scriuc Plutarco nelle queftioni Romane , che al Rè Sacri- 
ficolo non lolamente era vietato ogni clercizio di milizia, 
& ogni amminiftrazione di Magiftrato , mà che ne anche^ 
era lecito di parlare al popolo per via di conclone y e di di- 
ceria 5 come era lecito à gl'altri , che nella Repubhca erano 
di autorità. E viaggiugne di più, chedouendo egli per 
fuooffiziofacrificareauanticheficominciafsero i Gomi- 
ti) 5 per moftrarfi vie maggiormente alieno , & abborrente 
dallambizioneje da quelle pratichcjche vi fi faceuano^co- 
me prima hauefse finito iUuofacrifizio, douca dileguarfi 
fubitamente dal Foro j nè mai più, per quanto durassero i 
trattati e Telezzione del Magiftrato vi compariua . Il me- 
defimo Plutarco fifàà credere, che tutto ciò fi faceua , e 
che era così ordinato, per dare àdiuidere, cheque! Sa- 
cerdote, chiamato Rè, non hauea à impiegar lopera , c 
dignità fua in altro profano affare , màfolo ne'fagrifizij , & 
in feruigio de gli Dei . 

Màfequefta ne fofse la vera cagione, doueano anche 
glaltri Flamini , e Sacerdoti fequeftrarfi da negozi) profa- 
ni , e da gf altri maneggi Politici della Republica , cfscndo 
anch'elfi deputati al fagrifizio,& al culto de gflddij . Dun- 
que laverà cagione fi fu, che vollero troncare il filo, & 
chiuder la via adognicommodità, & occafione di folle- 
uarfi i colui , che folamente per fodisfare al popolo , chia- 
mauano Rè, fenz alcun omUa, e veftigio dell'antica^ 

auto- 
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autorità. Et in quefto furono veramente gì' Atheniefi da 
Romani differenti . perche quantunque anchcflì ritennero 
il nome di Rè per trattenimento del popolo , accioche mai 
non hauefle ne' tempi futuri àdefidcrarlo nella Republica 
riformata, nondimeno più liberali di loro furono , e più ar- 
diti in dargli podeftà; come fecero nel primo Magiftrato , 
. oue il capo chiamauafi Rè . Et accioche meglio s'intenda, 
fi douerà conbreue narrazione efporre il muramento di 
ftaro , che in varij tempi , & occafioni quel dominio fece , 
infìn'à tanto che prefe vera , e pili ftabil forma di Republi- 
ca in gouerno e reggimento popolare . 

Morto Codrojvltimo Rè, il primo Principe de gli Athe- 
niefi fu Medonte figliuolo del medefimo Codro, eletto 
dal Popolo, e nominato Archonte perpetuo, con autori- 
tà minore di quella che haueua hauuta il padre , e gli altri 
Rè antepaflati. la quale perpetuità di gouerno, e di Ar- 
chonti à vita , durò per molti anni con lunga, e continuata 
ferie, infino all'vltimo, à cui fucccffeCharope, primo di 
vn' altra maniera di Principi, chiamati pure Archonti,mà 
di podeftà vie maggiormente fcema , c diminuita ; non cC 
fendo più perpetui & à vita , come eran prima , mà doppo 
diec'anni mutabili , & amouibili ; donde furono per l'inan- 
2i detti Archonti, e Principi decennali. I nomi degliAr- 
chonti perpetui fono quefti : Medonte, Agafto, Archip- 
po , Thefippo , Forbanre , Mecade , Diogeneto , Fercdo , 
Arifronte, Thefpieo, Agamcneftore, Efchilo, Alcmeo- 
ne. e de gli Archonti decennali quefti: Charope, Efime- 
de , Clidico , Hippomenc , Lcocrate , Abfandro , & Erice; 
li quali gonernorono ciafciino da fc col Principato di vn 
folo, c fuccedcndol'vno all'altro. Siche la mutazione.^ 
del reggimento in Athene non fi fece dalla Monarchia al 
gouerno de più, e de gli Ottimati, mà dal gouerno aflolu- 
to , e Regio al Democratico , e popolare , fenza paflàr pel 
mezo dell'Ariftocrazia . percioche gii Archonti,tanto per- 
petui , quanto decennali non erano di autorità si fcemati , 
che vfciftero fuori della linea, e del confine della Monar- 
chica autorità. 
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Vtil farà per maggiore intelligenza di quel ch'io dico, 
La.i. portarne l'autorità di Veileio Patercolo , che di quefta mu- 
tazione cosi ragiona. Codri filius Medon -, prìmus Archon^ jj 
fuit . Ab ho:: poderi apud Atticos di6ìi Medonttadae . Sed in- 
fequentes Archontes ifque adCharopem,dumviuerent honorem 
ijfurparunt .inde perpetui Archontes efede/ierunt, cum Jui/Iet 
vltimus Mcm. ìeon ; coeperuntq. in annos decem creati . qua con~ 
fuetado in mnos feptuagintamanjìt ; ac deinde annuis commtjfa 
eJìMagiJratibus Re/pub. Ex.ifs qui denis annis praefuerunt, 
prtmusfuit Creon . Chiaramente quindi vedeiì il paflaggio 
che fecero dal regno ailbluto allo Stato de gli Archonti, sì 
perpetui , come decennali , di minore autorità & inferiore 
à quella de i Rè . Mà in che confìfteffe quefto fcemamento, 
dal Patercolo non fi dice : onde meglio iarà vdirne Paufa- 
nia, che nel libro delle cofe Attiche afferma , che gli Ar- 
chonti non furono indcpendenti efoprani, come erano 
flati i Rè , mà in gran parte foggetti alla Città , & obligati 
a render conto delle loro azzioni al Commune di Athcne. 
Athemen/tum Ciuitas M elanthi pqfieros, qui MedontiadAc dióìi „ 
Junt , magna potejlatis parte fpoliauit , é ex regno redegit ad „ 
Prtncipatum , referendis rationtbus ohnoxium . deinde cauit, ne „ 
•vltra decem anms idipfum continuarent . Hcbbe dunque il „ 
Pnncipato degli Archonti due fcemamenti di autorità in 
riguardo, e paragone del Regio , e dell'affoluto gouerno ; 
1 vnosifu, che quantunque perpetuo foffe, gli conueniua 
nondimeno render ragione di alcune fue dehberazioni & 
azzioni , fe non di tutte . l'altro , che oltre al render conto, 
doueal Archonte à capo di diec'anni deporre la dignità , 
e ndurfiàvitapriuata. Etuttauia, nèrifpetto alla prima, 
ne in riguardo della leconda maniera di Archonti, quel 
reggimento meritò altro titolo che di Regno, quantunque 
fcemo , & imperfetto , non eflendofi ancora variata la fu^ 
ftantial ragione della Monarchia, màfolamente mutatoli 
nome , e diminuita l'autorità , in grado però sì debole, che 
non fu riputata mutazione più che leggiera , & accidenta- 
e:conciofiacol chcqudiamifturalipopola^^^^^^^^ 
la dipendenza dal Commune non era tanta , che baftalTe à 

fargli 
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fargli perdere roftanzialmenre la podeftà Regia , c prender 
nome di domimo e Stato popolare,© Ariftocratico.E quia». 



di auuienc > che quantunque innumerabili autori nano 
quelli, che della Republica de gii Atheniefiò fecero me- 
moria, ò lungamente, e di propofito fcriffero , ninno vi 
hà, che il Principato de gli Archonti habbiaprcfo per fla- 
to libero, òAriitocratico,o popolare i e che per contra- 
rio in conto , e numero de' Rè non habbia pofto gli Ar- 
chonti, si perpetui, come anche decennali . Per portarne 
teftimonianza di alcuni i Eufebio, cheprofeffa, e fi pro- 
tetta di voler' ei'porre , e diuifare in catalogo i nomi de' i Rè 
Athenicli,nonfinirccdiannouerargli inCodro, che pur 
fulvltimo fra quelli, che vforono il nome di Rè, mi in 
Erice , vltimo di coloro , che fi difTero Archonti , & non di 
quelli che eran perpetui , & à vita , ma de gl'altri , che limi- 
tatamente gouernauano per diece anni . Siche non dubita 
di dire , che nel gouerno di Erice, vltimo de gli Archonti, 
hcbbc fine il Regno c'I dominio Monarchico de gli Athe- 
niefi . Scriffe parimente nella fua varia Hiftoria EIiano,chc 
gli Atheniefi furono gouernati da' Rè , e che fofferirono la 
Regia padronanza fotto Cecropc, Erettco, Thefeo , e fot- 
to i polleri , e delcendenti di Codro . Ma quefti pofteri e 
delcendenti di lui furono gh Archonti . dunque gli tiene in 
conto di Rè , e non gli numera tra coloro , che reggeuano 
il Commune in tempo di libertà . Il medclimo teltimonia. 
Heraclidc nel hbro che l'crifle delle publiche cofe^ dicen- 
do 5 che doppo i pofleri di Codro niuno mai da gli Athe- 
niefi fu più fatto, e creato Rè. Chefe li pofteri di Codfb 
fono gli Archonti, come veramente fono, prcfuppone.^ 
Hcraciide , che loro fiano fuftanzialmente Principi alfolu- 
ti, mentre dice, che doppo loro non fi crcorono più Uè: 
quafi più chiaramente dir voglia , che gli Archonti furono 
anch'effi Rè, ma che furono gf virimi , che haueficro Re- 
gia podefta . Quefti dunque par che fiano ftari 1 primi ten- 
tatuii de gli Atheniefi per mecterfi in libertà : co' quali ve- 
dendo nondimeno > Ihepocoprofittauano, non cfìendo 
quel poco diminuimemo di autorità, e di dominio bafte- 
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uoleà rimediare alle violenze de Gouernanti, vennero fi- 
nalmente ad' abolir del tutto gl'Archon ti decennali, & à 
ftabilire col Magiftrato di vn fol' anno la Republica ^ e go- 
ucrno popolare. E fcriue rifterto HeracJide, che la ca- 
gione di tal mutanza di Stato fu la fouerchia licenza > e li- 
bertà de gli Archonti . Imperòche hauendo anch egli det- 
to 5 che doppo i pofteri di Codro , cioè doppo gli Archon- 
ti ^niunofù creato più Rè 5 nepalefaioccafione con fog- 
giungere , che glArchonti erano molles nimis, & delicati, 
che vale à dire , troppo licenziofì in ogni maniera di libidi- 
ne 5 e di voluttà i come appunto i Tiranni erano, egl'op- 
prefsori deirhauere:,e della pudicizia altrui . Tolta via dun- 
que ogni forte di Archonti, fi ordinò il Reggimento po- 
polare 5 e fecefi trafmutazione , e pafsaggio da eflremo ad' 
eflremo fenz' altro mezo, fuorché delli medcfìmi Archon- 
ti , li quali pur' erano partecipanti , come habbiam detto di 
Monarchia; non clfendo elfi Magiftrato di più, cioè di 
quelli , che chiamanfì Ottimati . 

In quefta vltima forma di Republica popolarefca creor- 
no quel Magiftrato di none Offiziali^ c Gouernatori i il pri- 
mo de quali chiamorono Rè ; non perche non abborriflero 
tal nome ) ^ non bramaftero dimandarlo in eterna dimen- 
ticanza , ma perche vollero , come i Romani , prouederc-^ 
airiftabiiità del volgo, il quale ricordandofi tal' hora delle 
magnifiche opere 5 e de benefizi) fattigh da alantichi Rè, 
farebbe potuto ritornare indefiderio, efor/ein domanda 
della priftina Signoria. Siche quantunque àqueft'huomo 
di Magiftrato , che Rè fi chiamò , permifèro autorità mag- 
giore di quella , che diedero al Rè Sacrificoloi Romani 3 
tuttauia non gli concedettero altra podeftà, chcligata, c 
dipendente dal lorCommune; e gH laflbrono quella de- 
nominanza di Rè , non tanto per proprio fenfo , e per libe- 
ra elczzione, quanto per neccflità, e per forza; rìlerban- 
dofi altri mezi e maniere atte à far concepir odio contro 
Taftoluto dominio 5 e contro laTirannia; vna delle quali 
si fu la Tragedia^ nata già, e principiata contro Minofse^ i 
màperquefto tempo e flato di Città, &àqueftolor fine, 
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C propofito affai più proporzionata • Onde all'hora gran- 
demente promofla , e venne ad'eflfcre di molte parti accre- 
fciuta, e molto più Tpeflo adoperata , e frequentata con 
rappreientamenti di fpietaticlempi, e di tiranniche cru- 
deltà . Siche per conchiudcre , e per rifpondcrc al propo- 
fto quefito, iodica, che la Tragedia nacque in flato di li- 
bertà, e nel mcdefimo flato hebbeifuoiprogrefli, 8c ac- 
crefcimenti. La ragione che àqucfla credenza mi muouc 
fi è; che la Tragedia fu ritrouata in Athene, per rapprefen- 
tare al popolo gli effetti del Tirannico Reggimento, & il 
pericolojche feco portaualapodeflà Rcgia^e Monarchica, 
la quale come fi guaftaua,e corrompeuafi, il che fpeffo au- 
ucniua, fubitamente dcgenerauain Tirannia. Mà quefla 
rapprefentazione non potè farfi fe non in tempo di libera-» 
Republica, eflendo talifpettacoli quafi rimprouerij, e co- 
me trafìtte d'ingiufti Monarchi . Fu dunque ritrouata la-» 
Tragedia, nacque,eflalleuò nella Republica, & in do- 
minio di libertà . 

Nè altro può dirfi in contrario , fuor che fe in tempo di 
Minofl'e fu ritrouata, e rapprefentata la prima Tragedia, 
par che fia nata fotto Signoria, e non libera, & in Repu- 
blica. Mà il dubbio agcuoimcnterifolucfi colla memoria 
di colui, che credibii e rcgnaflc in Athene quando la pri- 
ma Tragedia contro Minolfe fu compofla , e recitata.^. 
Qucfti non par che altri cflèr potefle , che Thefeo , il quale 
f a Rè de grAthenie/ivien nominato (uccefTo/e di Egeo, 
nel cui luogo, e regno fu poflo dalla Città come in retag- 
gio paterno, doppo che ritornò vincitore dall'imprcfa del 
Minotauro. Che perciò la patria, in dimoftranzadi gra- 
titudine, molte fefìc gli f.-ce,e particolarmente alcuni balli 
ordinò, e difpofeconintrecciamenti, viluppi, eluiluppi 
artifìziofi , e mirabili, che rapprefcntauano le intricate vie 
del Laberinto . Trà le quali feflc è neceflàrio, che nafcefìe, 
e venifle in luce la prima Tragedia contro Minofle , da che 
la Città vcdcuafi libera dalla Tirannide di lui, e da quello 
flato, nel quale non harebbc ardito d'irritare, efdcgnar 
quel Rè, che con fialpro^ & iniquo tributo lateneua in 
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perpetuo freno 3 e fempre foggctta . Mà Thefeo jfu Rè più 
tofto di titolo 5 e di nome > che di foftanza , e di verità : au- 
uenga che egli medefimo fpogliandofì volontariamente 
della padronanza adoluta, e Regia > fi contentò di vna»* 
fempJicePrcfidcnza, e permife al popolo, che da fe me- 
delimo fi gouernafTe. Siche il Regna di lui debbc chia^ 
marfi, & in fatti chiamafi dalli fcrittori non Regno , ma 
popolare gouerno, eDcmocratia. Ilteftimonia Ifocrate 
nel Panathenaicoj dicendo, che Thefeo lafsò il reggimen- 
to al popolo, & ordinò vnaRepublica non confufa, e tur- 
bolenta, come fuor tflere la popolare, mà ben diftinta^ 
ne' fuoi gradi, & in ogni parte bene , e leggiadramen- 
te difpofta , come è quella di vna moltitudine non indifci- 
plinata, e fcorretta, mà vbbidiente alle medefime leg- 
gi, eh ella hà fatte, e non abulante la Tua propria libertà . 
L'iftefla teftimonianza ritrouiamo,e legghiamo in Plutarco 
nella vita di Thefeo^con qucfte parole . Cum Cimtatemagis 
anger e pellet , omìies ad aequalem Reipublicae partem 'vocauit . 
Ncque tamen Democratiam perturbatam , confufam propter 
indifcretammultitudinem in Ciuitatem influentemeH pajjus : 
fed primus poptdiim in Patritiosy & rujltcos , opificesdijlin- 
xit . Ac Patritios quidem res dminas cogmfcere , d^ Magtjira- 
tus gererey &leges , acfacra interpretavi evoluii . aequautt au- 
temeoscumalijsciuibus; cum dignitate Patritif ^ 'vju ruHiciy 
multitudine opifices anteirent . Se la Tragedia dunque nac- 
que fotto Thefeo , e nel gouerno di lui fù principiata , nac- 
que in flato di Republica, e non di Signoria; E perche 
hcbbe i fuoi maggiori progreifi , & accrefcimenri nella fe- 
conda Dcmocratia, la quale doppo molti Rè fucceduti à 
Thefeo, più ftabilmente fi formo fotro'i gouerno di noue 
Anziani , (Jcbbcfi parimente dire , che fu anche promofsa , 
& accrclciuta in flato di Republi ca , e di libertà . 

Siche nacque iaTiagedia nelfiftefso flato di Republi- 
ca , nei qual hebbe anche lua nalcità la Comedia, elscndo 
fìate amcndue dal popolar don inio portate in luce . Io di- 
co ciò,perche Anflotelc nella poetica rifcnfce vna opinio- 
ne de' Megaiefi, 0 approuandcla, ò almeno non confu- 
tandola s 
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tandolai i quali diceuano, c così penfauano 5 chela Co- 
media apprcisoloronatafofsc, enella lorCittà; perche 
hebbc il Tuo principio in tempo eh elfi erano gouernati , e 
retti con dominio popolarcfco. Siche da qucfto nafcimen- 
to della Comcdia fra loro 5 prendcuano indizio della De- 
mocrazia di Megara, fondandofi in vn'argomento conget- 
turale, e facendone difcorfo in qiiefta maniera. La Co- 
media hebbefenzadubio origine, e principio in Città li- 
bera, ma nel tempo ch'ella nacque altri popoli liberi non 
erano fuor che i Megarefi, che fi reggeuano con Demo- 
crazia; dunque hebbefuanafcita 5 e principio tra Mega- 
refi . Per chiarezza della prima propofizione di quefto aiv 
gomento, cioè che la Comedia non potò nafcere fotto al- 
tro ftato, che di Republica libera, deucfi fapere , che la 
Comedia prefso Greci vien diuifa, e ripartita in due fpc- 
zie , vecchia, e nuoua . La vecchia fìi mordace , maldicen- 
te 5 e lacerante ogni maniera di perfone, anche di autorità, 
cdiMagiftratOjancheconofciute, anche viuenti, e pre- 
fenti alla recitazione 5 purché di qualche difetto degno di 
biafimo notate folsero, come chiaramente vedefi in vna 
di quelle diAriftofane, che mette in fauola Socrate, vi- 
uente,eprercntei e come leggeuafi nelle Comedie d^ 
gl'altri antichi, vguali di etàad'Ariftofane, fecondo che 
Horazio ci dimoftrain quefti verfi . 

Eupolts atque Cratinus , Arijlophanefque poetae , 
Atque alffy quorum Comoedia prifca virorum ejiy 
Siquis erat di gnus deferiti jquòd malus y aut fur^ 
^uòd moechus foret y aut /icari us y autalioqui 
Famofus , multa cum li ber tate notabant . 
Quefta libertà di Comedia eonpoteuatolerarfialtro- 
ue 5 che in Città libera . perche il Principe in ftato afso- 
luto, òli pochi in ftato di Oligarchia, come quelli > che 
ogni licenza fi prendeuano contro le Ici'gi ^ e contro il di- 
ritto e l'honefto, Thaurcbbono vendicata confangue, e 
con morte de maldicenti . Anzi neiriftefso ftato di Re- 
pubhca popolare non molto durò , dilpiacendo à Giudici , 
& à più ricchi ^ e potenti Cittadini quella malcdic cnza>che 
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per contrarlo al popolo vn fommo piacere apportaua . Fà 
per tanto neceffariojche con publico decreto, e con auto- 
rità del Magiftrato fi vietaffe, come ne fcriue il mcdefimo 
Horazio nellarre poetica : donde nacque dapoi l'altra ma- 
niera di Comedia modella , e fcnza mordacità,la qual<*_. , 
perche dalla prima diftinta e difFerenziatafoffe> fu detta 
nuoua: e cominciò à fiorire, come o/Teruò Io Scaligero, 
fotto AleflandroMagnOj cioè quando di nuouo il popolo 
ritornò fotto Monarchia , colla quale il parlare licenziofo , 
e libero mal fi confa. Quando dunque fi dice, che nello 
fteffo flato di libertà , in cui nacque Ja Tragedia , hebbe— > 
parimente origine la Comedia, non debbeciòinccnderfi 
della nuoua , che non hauea bifogno di Kepublica, eflendo 
efsa modefìa di lingua , e non maledica i mà della vecchia, 
la quale fu fi motteggiante , e si beffarda, che à niuno flato 
di perfone , nè pure à Magirtrati 3 & altri Antiani pcrdona- 
ua . Siche prefuppoflo , che quefla*tale Comedia non po- 
tè nafcere fe non in fiato di libertà , e che in tempo , ch^ 
nacque, altri non vi era,che viuefse in gouerno Iibcro,fuor 
che Megara , ben conchiudeuano i Mcgarefi^ che folse na- 
ta, &alleuatanellalor Città. Horazio nella fua poetica, 
non fi accorda con Platone in afsegnarci Tinuentore della 
Tragedia .-perche dice efsere fiato Thefpidc, che la portò 
fopra carri attorno , e frà villaggi di Athene : il che Piatone 
fcriue efserfalfo,e che molto prima di Thefpide la Trao^e- 
dia già era in luce. Màdallaltra parte il me defimo Hora- 
zio ben ci fpiega ogni piogrefso della Tragedia, e come da 
efsa hebbe anche origine la vecchia Comedia; dicendo, 
che Efchilo il primo fii , che la togliefise da que' carri , l'in- 
troducefse nella Città, la portafse ne'palchi, conueneuol- 
mente la veftifse, con cothurni la folleuafse; e che final- 
mente gli venne apprefso la vecchia , & antica Come- 
dia armata di quella maledicenza, che poi fii giudicata^ 
degna di efser punita , e tolta via con publiche leggi . 
Ignotum Tragicae genus inuenijje Camoenae 
Dicitur , &plauSìris vexij/è poemata Thefpis , 
^aecancrenti agenntquc perun&i faecibus ont . ^ 
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Pqft hunc perfonacy pallaequerepertorhofie/ìae 
Aefchylus y& modicisinflrauit palpita (igms, 
Et docuit mafftumque lo qui , nitique cothurno . 
Succeffit wtus bis Comoedia non fine multa 
Laude: fed in vitium libertas ex cidi t , ^ vim , 
Dignam lege regi . 
Dalla quale narrazione io ritraggo, che la Comedia-» 
vecchia , non folamente hcbbc principio nello flato di li- 
bertà 3 mà che nacque dairimitazione di quello, che facea 
la Tragedia , volendo anch efsa correggere il popolo 5 c la 
gente bafsa colle befte, e colle rifa, come la Tragedia^ 
ammendauai Principi con metter loro auantià gl'occhi i 
crudeli efempi de loro antepafsati, e con far loro vedere 
quanto fofsero da popoli odiati quelli, che tali memorie 
della lor barbara fierezza haueano lalsatc alla pofterità . 



QVAL SIA STATO IL VERO, 
e primiero fine deirantica 
Tragedia, 

OSI dunque, e tale efsendo flato il 
nafcimento della Tragedia , conce- 
puta nel reggimento Monarchico, c 
partorita nel popolare, accioche per 
luo mezzo, & opera fi rapprefentaf- 
fc à Cittadini il peffimo flato , che ha- 

ueanohauuto fotto la Tirannia, &il 

pericolo che loro fopraftaua,re fofsero tornati fotto la po- 
dcftà Regia, la quale fpefso trafmutauafi in violento , e Ti- 
rannico dominio -, tale dico efsendo flato il fuo principio^ 
e nafcimento, debbefi confeguentcmen^e conchiudere^ 
che Tantico , e primiero fuo fine si fu, concitar odio nell' 
animo del popolo contro alla trannìde, confarsli vedere 
i crudeli efempi, e leazzioni efecrabili, e barbai e de' Ti- 
ranni . dal qual' odio due grandi viili procedeuano , degni 
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diefsere da chi viueua in libertà con fommo ftudio,come 
gli Athenicfi faceuano , cercati , e procurati , L'vno è,chc 
la Città , mentre vedeua rapprefentarfi alianti à gl'occhi le 
crudeltà demaluagi, e fieri Principi, empiendofi per tal 
villa di fpauentOj e di abborrimento dallafsoluto gouer- 
no, fi confermauatuttauia più nell'opinione, che lo ftato 
prelcnte di libertà forse più llcuro, e migliore. L'altro; 
che i Cittadini denarofi , i potenti , e gli Antiani , vedendo 
quell'odio conceputo dalla moltitudine in que' fpettacoli, 
li fiaccauano di animo , e fi difperauano di poter' indurre il 
popolo à mutar ftato , e digiugnere à tal grado di autorità, 
che hauefscro àpcrfuaderlo , che di nuouo fi rottoponcfse 
al Reggimento Monarchico, e Signorile. Nè lenza gra- 
inffima ragione vn tal fine, e fcopo hebbe la Tragedia in 
quella Città, oue era , più che in ogn'altra, neccfsano 
quefto rimedio ; auuenga che, lopra ogn'altra , fu dalia Ti- 
rannia fcmpre oppre/sa , e traua^liata. Che ben Tappia- 
mo, cfserui flato tempo, quando hebbe à vedere, elof- 
fenre que* trenta Tiranni infieme, che furono finalmente 
con molta malageuolezza diicacciati , e fpenti da Trafibu- 
lo. Nellaqualtempefta molto riguardeuolefù la coftan- 
za di Socrate : imperoche , quantunque all'hora , per fug- 
gir la borafca , molti Cittadini fi partifsero dalla patria, & 
andafscro in altri paefi,mai egli , come M. Tullio dice in_, 
vna delle lue lettere ad Attico, non pofe il piede fuor della 
porta della Città, mà con fermo volto, e da niuna parte 
turbato , tenne forte il fuo luogo , come fé in lui folo con- 
fiftefse la guardia della publica libertà . Socrates , cum tri- 
gintatyramì ejfent ^ pedem portanonextulit . E quindi an- 
che aucnne , che in Athene molto più grauementc che al- 
troue , fu la Tirannide giudicata , e punita ; in tanto , che , 
come ferme Bruco in vna fua àM. Tullio Cicerone, quiui 
non folamente i Tiranni , che haueuano peccato, mà an- 
che i loro fighuoh non colpeuoli, &innocenti, erano col 
medefimo lupplizio, dato àlor genitori, fatti feueramen- 
temc^rne . InGraecis Ciuitatibus, liberi Tyrannorum, op~ 
preffts dlisyeodemfupplicto affieimtur. In molte Città, & 
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apprefso varie genti furono ftabiliri, & ordinati premi) à 
glVcciditori de Tiranni, mà in Athene gl'era preparato 
guiderdone di gran lunga più riputatole più eminente . im- 
peroche ferine Plinio, che la prima (tatua eretta in honore 
di chi benemerito fofse del publico, e della patria^ fu queU 
la, che gli Atheniefi erefsero ad' Harmodio , & Aiiftogito- 
ne Tirannicidi . Fù dunque molto conueneuol ragione.^ , 
che Athene , Greca Città , e principale , ftudiandofi , co- 
me bifogno ne hauca fopra ogn altro popolo , e nazione , 
di fpegner la Tirannia, fra gl'altri argomenti, eripari an- 
che la Tragedia ritrouafse, per renderla à fuoi Cittadini 
v'ie maggiormente dccellabile , e per troncare il filo à pen- 
lieri di huomini turbolenti e fazziofi , che per auentura ha- 
ucfscro verfo la patria cattiui dilegni, e Tirannica volontà. 
Ma non habbiamonoi bifogno di congetture, per dimo- 
fìrare che Todio della Tirannia fu oggetto, e fcopo della 
Tragedia, oueàbaftanza ce! dichiara Platone, condire, 
che fùritrouata per far diuenire à gli Atheniefi maggior- 
mente odiofo , e dctcftabile Minolsc, e che per tanto deb- 
bonoglaltri temere, e prouedere di non incorrer nell'ira 
de Tragici poeti , che colle lor penne , e ftilo pofsono age- 
uolmentefar di loro vendetta , portandogli in Scena, c 
facendogh diuenir efofi al popolo, come è quanto per 
lor' opera diucnne Minofse . Il chedifse fenzadubio per 
cagione di tanti Tiranni, che haucano opprefsa la Grecia, 
e forfè per que' trenta, li quali, come habbiam veduto in 
Cicerone, vifseroin tempo di Socrate, maeftro di Pla- 
tone; ond'eglipoteua ritenerne fielca memoria per cofc 
ò vedute nella lua fanciullezza, ò vditc da coloro, cho^ 
prouateThaueano. 

Nè Ariftotele , che il tutto feppe , ignorò qucfta origine 
della Tragedia , e quefio fine , che fi propofe di render tut- 
ta uia più odiofa la Tirannia; come parmipc ter raccoglie- 
re da quello ch'egli ci lafsofcrittontl hbro della poetica 
al capitolo fecondo . oue difcorrcndo della maggioranza , 
& eccellenza, che hà la Tragedia fopra la Comedia, dice, 
che la Tragedia infin da principio, e dalla prima lua nalcita 
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fu rapprefentata per ordine del Magiftra to, & à /pcfè del 
publico: ma che la Comedia fu portata in Scena da hiftrio- 
ni volontari; 5 &àrperepriuate; nè fùhonorata dalcom- 
mandainento delMagiftrato fe non tardi ^ e ne' gioitimi 
tempi ; quafi dir voleffe^ che la Republica non fi prefe mol- 
ta cura della Comedia, come di cofa non molto rileuante 
allVtile commune , ma che della Tragedia fe ne pre/è mol- 
tiflima 5 ordinando 5 che ilMagiftratofopraftante alJc pu- 
blichcfefte (il quale per mio auuilo erafìmile, ecorrifpon. 
dente à gl'Edili di Roma) commandafTe à buoni , & idonei 
poeti, che componeflero Tragedie, & à fpefedcl Com- 
mune di Athene le rapprefentaffero. Scriue il medffimo 
anche Platone nel fine del fecondo Dialogo della Repu- 
blica , parlando di vna certa Tragedia di Efchilo, oue quel 
poeta introduceuaThctidc:, e faccualaaccufare Apolline 
d'infedeltà, e di mancanza di fedes fcriue dico Platone il 
mcdefimo: perche ftimando egli, cheque] coftume dato 
da Efchilo alli Dei & indecente foffe , e pregiudicante all' 
opinione honoreuolc , e grande , che di loro haueuano 
gl'huominidiquel tempo, così ne giudica, enedifcorre: 
Si quid forte apud aliquem poetam de Dijs immortalihus hoc pa- „ 
{io prolatum inueniemus^ &Jlomachabimury & chorum ei non „ 
dabimus; fignificando, e decretando , che ad' vn fimi! „ 
poeta Tragico , il quale ardiffe di attribuire alli Dei quali- 
tà 5 e coftume si contrario alla lor natura , come fu quello, 
ch'Efchilo imprudentemente gli diede , che ad' vn tal poe- 
ta dico, non fi doueadar la Ipefa del publico , nèlappa- 
recchio e'I fornimento della Tragedia, che tutto infieme 
da Fefto vicn chiamato Choragio , e qui da Platone dicefi 
Choro, in quelle parole : & chorum eim?! dabimus ; cioè z, 
dire , che non fe gli doueranno dare glarnefi de gf hiftrio- 
ni,erapparecchiamentodcITheatro à fpele del publico. 
Nel fettimo Dialogo delle leggi fifteflo Platone introduce 
i poeti Tragici àdifcorrcrfeco 5 &à fargli domanda di ef- 
fereammelfi in quella perfetta Città, di cui egli forma^ 
ridea nella mente, e la figura in carta; e dmtroduce à 
parlare in quefta maniera. Tragoediae verè^poetae . qui res „ 

(vt 
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(vtaiunt) feriasnarraftty fi 7105 ad hunc modum intmogent . 
,j Licet ìie nohiso amici inregionem'vejlram j ciuitatemque'veni- 
„ rcy nojlraque yóemataad vos perferreif quid ad haec diuinis 
*viris refpondebimus / Mi hi pròfeclo ita videbitur . Sed tametif 
,5 ò viri optimi y no s quoque poetae fumus j fcriptorefque T ragoe- 
,5 diacy &quide7?i pulcherrimae ^ à^quoad eius fieri pojfit opti^ 
mae. Nempe iriiuerfa 7iofira Refpublica pukherrimae ofti^ 
maeque vitae quaedam imi tal io ejt : atque hanc rem verijfimam 
nosT'ragoedtam arbitramur . P'óetae igitur vos eiiis : póetae ^ 
firiptorefque eiufdem p'óematis ipfi fimus . ^uare tanquam^ 
5, aemuli ad opus puU herrimum Tragoediae coiitendimus y quod 
53 tantummodokxvera perficere poteiì . N olite adeò credere y à 
yy nobis admittendos vos ejjèy vt fcenas in foro coniiituatisy & da- 
yy mo/òs inducati! /jtfiriones y qui alti usy quàm nosvociferentury 
yy atque ita ad liberos noftros 5 ad vxores y ad turbam urbis ijfiem 
yy de rebus non eadem , quae nos , fisd contraria faepe concioìiemini. 
yy Injaniremus enim & nos , d^ Ciuttas omnis , fi antequam Ma- 
yy giflratus eay quae compofuijiis j ^ viderifity ad populum 
yy dicendaiudicauerint yadmitteremini . Nuncigtturò viri opti- 
yy miy mollium fily Mufiirumy cantus ijlos veììros cumfiotìris 
yy apudPrincipes comparabimus y&yfieay quae a vobis dicun- 
yy tury eadem ac nojiray velnojìris melioravidebuntur y chorum 
yy vobisdabimus: fin mtnus ò amici nunquam dare poterimus . 
In qiiefla maniera dico Platone più chiaramente y e piena- 
mente dimoftra 5 che per commandamento 5 &approua- 
zione deJ Magiftrato , e con denari del publico fi rappre- 
fentauano le Tragedie; da chea Tragici poeti , quando 
con morali y e pohtici fìlofoli lìano concordi 5 e quando le 
loro compofizioni come buone , & vtili fiano approuate 
da fopraftanti 5 promette nonfolamente la cittadinanza, 
che gH domandano nella Tua Republica y ma anche il Cho- 
xo y cioè i fornimenti della Scena 5 e tutta laipcfa che vi 
bilbgna nella recitazione della Tragedia 5 & in tutto l'ap- 
parecchio del Theatro. Si conforma dunque Ariftotele 
in quefto particolare con Platone i da che amendue ci di-- 
cono 5 che la Tragedia hfbbeinHndaluoipiimi principi) 
nellaHepublicaqucltahonoranza, che gli fu coniegnato 

vn 
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vnMagiftrato, il quale con ogni diligenza fuapropria, c 
con fpcfa del pubJicofopra ciò folle, & alla rapprefenta- 
^ione deirapprouato componimento tutto intendcfle^ . 
Ma Platone vi aggiugne di più, che quefla cura della Re- 
publicafopra la Tragedia fi propofe perfuo fcopo, e per 
oggetto il render' odio/a l'acerbità e crudeltà de Tiranni, 
com.e ben fi dimoftrò colla prima Tragedia , data fuori , e 
rapprcfentataperfardiuenir tuttauiapiù abbomineuoJe la 
fierezza di MinofTe . Dunque anche Ariftotele, quantun- 
que il taccia, ben Tapeua riftefib; non efiendo verifimile, 
che colui , il quale tante altre cofe da Platone vdi ^ & im- 
parò, e tante perlemedefimon'intefe, queftafòla da fé 
non intendere , ò non imparafie da lui , che la Tragedia^ 
hebbe per liio fine il trafiggere gl'ingiufti Principi, & i 
Tiranni • 

PER QJ/AL CAGIONE 

Arinotele cambiafTe il fine, e lo 
Icopo alla Tragedia . 

A fé Ariftotele ben feppe,efrere fiato 
primo fine, e fcopo della Tragedia , il 
deltare, & acciefccre il mai talento 
de Cittadini, e l'odio popolare con- 
tro alla tirannia, e le anche in ombra, 
eper vna certa confeguenza Tacccn- 
na 5 per qual cagione volle mutarglie- 
lo , e darghnc vn altro molto differente, dilfimulando"^ e 
tacendo quell'antico sì noto, etantVtile allaRcpublica , 
la quale , come dice Platone , non meno da Tragici poeti , 
che da Goucrnanti , e da Politici Filofofi vuol' efiere direte 
ta,&ammaeftrata? Mentre io, per vfcir di qucfio dub- 
bio, andaua inueftigando la cagione di tal mutamento, e 
mentre cominciaua ad' auuifarmi, chepotefie cffer nato 
dalla mutazione della Republica , e dalla gclofia de tempi, 

ne' 
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ne* quali vilTe, c fcriffe Aiiftotele fotto Filippo , & Alcf. 
fandro fuo figliuolo , che foggiogorono la Grecia, e di 
nuouo la Ibttopolero al goucrno Monarchico>e Signorile; 
racntrc dico andana io iriccoftefTo cosipenfando,. e ima- 
ginando^TTiiauuenniin vn luogo de fcritti dello Sperone; 
oue egli non dubita di affermare , e dire , quefta appunto > 
che io mifiguraua nell'animo , cfTcr la vera cagione , per- 
che Ariftotcle nella definizione della Tragedia non fec^ 
menzione alcuna del fine, e dello fcopo datole da Plato- 
ne; cioè, perche tcmeua di non difpiacerne ad Aleflan- 
drojdi cuihaueua ben egli, e per gl'altrui efcmpi, e per 
propri)' rifpetti, ragioneuolmentc à temere • Onde tanto 
più arditamente mi auuiai per quefto fcntiero , quanto più 
chiaramente io vidi, eflfermi incontrato nell'orme dihuo- 
rao sì dotto , e fcienziato . 

Sia dunque quefta , da che così ne pare ancora à chi più 
sà, larifoluzionedel prcfcnte dubbio, e della queftione 
quìauanti propofta; che Ariftotele per temenza di non 
incorrere nellodio de nuoui Principi Filippo, & Aleffm- 
dro foggiogatori della Grecia, &inuolatori dell'altrui li- 
bertà, venne àdillìmular rancico , e primiero fine della^ 
Tragedia , che fu l'abbominazione della tirannia, e del 
reggimento Signorile: e che di quefto timore, e rifpetto 
haueua egli pur troppo giufte 5 &euidenti cagioni, come 
ageuolmente inrcnderailì dallo ftato , in cui fi trouauano i 
Greci in quella età. 

Filippo padre di Aleflandro, afpirando aliaftoluta Si- 
gnoria di tutta la Grecia , e ritornato già dalla Scithia vin- 
citore , ma grauemente ferito da popoli TribaHi , co' quali, 
perche gli vietauano il pafTo, ghconucnnepervia in dif- 
uantaggio di luogo attaccar battaglia , come prima rifana* 
to fu, diede principio alla guerra contro gli Atheniefi, già 
gran tempo difegnata , ma diflìmulata infin' à quell'hora 
perdiuerfe cagioni . La guerra fi fu, che gli Atheniefi vi 
riinafero perditori dellalibertà. Haecdiesy dice Giuftino, 
vniuerjae Graeciacy ^ glori am dominat ioni s y 'vetujlijjimam 
libcrtatm finijt . Con indicibii cordogUo , e rammarico gli 
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Atheniefiriceuettero qucftVJrimo colpo per Tinuccchiato 
abborrimento :, che gFera ineftato neiranimo contro alla 
Monarchia per la memoria de gl'antichi Principi , e pel 
concetto che della violenta ^ aftuta, e tirannica nianiera di 
Filippo haueano con ogni giufta ragione ^ come può ri- 
trarfi dalla relazione, che delle qualità di lui fece Giuftino> 
in quefto modo epilogandole . Fuit Rex armorumj quàm „ 
comiuiorum apparatibus Jiudiojìor ; cui maximae opes erant 
injlrummta bellorum; diuitiarum queftuy quàm cujiodia fo- „ 
Unior . Itaque inter quotidianas rapinai femper inops erat . 
Mifericordia in eo , c^^ perfidia pan iuredile^ae . Nulla apud „ 
eum turpis ratio 'vincendi: blandus paritery & in offenfa gra- 
tiam fimulare . injidiofus alloquio ; qui plura promitterehquàm 
praejiaret. in feria y é'iocosartijfex. Amicitias ^tilttate yìion „ 
fidecokbat. Gratiam fingere in odio : iniiruere inter concor- 
dantes odia; apud 'vtrumque gratiam quaerere ^ folemnis illi 3, 
confuetudo. Eflendo dunque Filippo tanto mal' huomo 5 c 5, 
sì maliziofo Principe , come già ne corrcua fama per molte 
genti; e per tutta Grecia n era di più pruoua,elunghifrima 
efperienza , fu mal' accolto da gli Atheniefi , mà conuenne 
loro pur tolerarlo come vincitore, e padrone . Nè Filippo 
li perfuafe il contrario, màben fi fece à credere quel che 
fu verifTimo^ che malgrado de Cittadini, e conaftio di 
tutti entraua in quel poireffo . Si riuolfe per tanto alle arti 
fue familiari, cercando, e ftudiandofi di placar gl'animi 
de' vinti, e di addolcir quell'odio con valerfi della vittoria 
moderatamente , fcnza farne dimoftrazione, e fcfla , fenza 
prender nome, e titolo di Rè della Grecia ,mà con diflimu- 
lar del cutto quella baldanza, che mal fi può coprire dal 
vincitore de gl'antichi nemici . Ne fcriue così l'ifteffo Giu- 
ftinohauendo prima narrato la guerra, e la vittoria di lui. 
N on /olita /aera Philippusilla die fecit; non in conuiuio rijit, „ 
non ludos mter epulas adhihuit , non coronai , aut unguenta fum- , ' 
ffit: à- quantum in ilio fuit , ita t'icit ,vtviaoremnemo fenti- 
ret. ^ednec'Regem feGraeciaCyfed Bucem appellavi luffit.at- 
que mter tacttam laetitia, & dolorem hojìium jic temperauit, vt „ 
nequeapudfuosexultajfet necapudvi^ìosinfultaje-videretur . 

E non- 
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E nondimeno con tutte quefte dilTimulazioni gli conuennc 
fortirfin di Tua vita infcliciffimo > improuilamentc vccifo 
da vn giouinetto , nei più fuperbo,c poderofo apparecchio 
di guerra 3 chehaueffe mai fatto; cioè mentre, doppo la 
foggiogazione della Grecia ^ era tutto intefo alla conqui- 
da dell'Afia con efercito di quefto racconto. Summaauxi^ 
5, Uorum ducenta milita peditum fuère , equitum qumdecim 
53 milita. Extra hanc fummam & Macedonie exercitus eratf 
confinis domitarum gentium barbaries . E nondimeno, 
dico 5 in mezo à tanto efercito 5 fu per via da Paufania affai 
giouane , e quafi ancora fanciullo ammazzato per non me* 
morabili cagioni , e per occafione di haucr da lui riportato 
derisone, e beffa, mentre con moke domande non può 
ripo! tar giuftizia di vn bruttiflìmo oltraggio, flutogli da po- 
tentiffima perfona preflVl Rè. Succellegli ne' vafti pen- 
fieri, e come nel regno , così nella violenza Aleffandro fuo 
figliuolo , più di lui ardito , e crudele , oue particolarmen- 
te ne fofle incitato dailebbrezza, e dall'ira. Che per non 
dirne molto , badeuol farà vdirnc in compendio il paralle- 
3, Io 3 che tra fvno e l'altro lal'sò fcritto Giuftino . Huic Ale-- 
„ xa7ider fuccejjìt virtute , & 'vttijs patte maior . Itaque vin-- 
„ cendi ratio vtrtque dtuerfa . hic aperta vi, ille artibus bella tra-- 
„ Babat . deceptis tlle gaudere hofltbus , htc pJam jti/is • pruden-- 
,, tior tlle confilio , hic magntficentior . iram pater dtjfimularey pie- 
„ rumquo ^ vincere . hic vbt ex. rfifjet , nec ddatio vltionis , nec 
,3 modus erat . Vtnintmis vterqueuuidus , fed ebrietatis diuerfa 
33 vitta . Patri mos trat ^ de conuiuio in hojiem procurrerCy ma-- 
y , num conferere , per i culi s temere je ojferre . Alexander non in ho-- 
3, Jtesjfedinfuosfaeuiebat. ^uamobremPhilippum faepevuU 
„ neratum praeliaremtsère . htc unàcorum interfeiìor conututo 
>, frequenter excejfit . Regnare ille cuw amicts volebat: hic in^ 
3, amicos regna exercebat: amari pater malie; hic metui . Hor 
ceco che nelle maniere tiranniche Alcflandro non cede al 
padre, mà gl'c di gran lunga fuperiore: &Ariftotefe, che 
Je nature,e qualità di ainendue , per la pratica che n'hcbbe 
in Corte più di ogn altro conolceua , molto più anche de 
groltri hauea cagione di non dire, òfcriuercoia, chedo- 
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liefTe pungere, & in alcun modo offendere gl'animi loro . 
Aggiugnefi à quefto ri/petto ; che come AriftotcJc fo/Te-» 
già flato amatilTimo da AlefTandio, & in molta grazia,. e 
beneuoJenza preifo di lui, nondimeno venne finalmente 
ad' eiTcrgli poco accetto , & à cadérgli in diffidenza , dapoi 
ch'egli fi rimafein Grecia, & Alefsandro fu coH'efercito 
in Afia , donde , e con parole , e con lettere , e con effetti 
dinioftrò quefta mutazione & alienazion di animo verfo 
Ariftotcle , che tanto hauea prima riuerito , & amato . 
L occafionefifii, che hauendo Ariftotele tra tutti i fiioì 
difcepoli in maggior grado, e maniera ferapre amato, e 
riputato Callifthcne , il quale per linea materna gl'era an- 
che congionto di fangue, il mandò per più faiiorirlo, e 
promoucrlo,in Afia àfeguire, & accompagnar' Alefsan- 
aro nell imprefa contro à Perfiani . oue quantunque nel 
pnncipio fofsc ftato bene , & amoreuolmente accolto, 
cambio nondimeno preftamente forruna con vna repenti- 
na mutazione di volontà del Re verfo di lui . Imperoche^ 
acculato dihaucre in compagnia di Hcrmolao concriurato, 
e cofpii ato contro la perfona di efso Alefsandro , fù da lui 
crudelmente vccifo, con fama, che il tradimento , ela_. 
fellonia fofse fiata finta, perdar color di giuftizia à quella 
ingiufta morte; la cui vera cagione ci vicn difcoperta da 
Laertio nella vita di Ariftotele in quefta maniera.Che Cal- 
lillhenc in quella conucrfazionepiùfamiliaiedi quello,chc 
apnuato ficonuenifse, offefe l'animo del Rè, eVe crii refe 
molefto, e noiofo con libertà di parlare, e con vnl certa 
mariieradidifpreggio, e di contumacia, ponendofiàcon- 
tendere, e difputare pertinacemente con efso lui, come 
confuoipariinfchuola, e nel Liceo di Ariftotele difpu- 
tafse . Che perciò il medefimo Ariftotcle più volte nel ri- 
prefe ,& il minacciò, chefe non cambiaua creanza e mo- 
do , iarebbe fenza dubbio punito di morte . la qual fenten- 
za, gl intimo egli con quefto verfo di Homero • 

18. O/// moriture mihi : qui talia dicis • 

Pmalmentenonrimanendofi dal fuo procedere baldanzo- 
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fo> & infoiente 5 fu contra'lvcro, e calonniofamente ac- 
curato di congiura in compagnia di Hermolao , c per tanto 
condannalo dal Rè alla più crudele, e barbara morte che 
folsero vfati di dare i Tiranni qual'hora erano in preda-, 
deirira, e del dcfiderio di vendicarfi • Imperoche , come 
dice riftefso Lacrtio , il fece rinchiudere in vna gabbia di 
ferro, e così condurre attorno mentre egli per i'Afia coli' 
elèrcitofacea viaggio, doueilmefchino efsendo con lun- 
ga prigionia dal fetore, e dal marciume già confumato, fu 
finalméte cosi mal vino gittato adVn rabbiofo Leone, che 
sbranollo , e'I diuorò . Sentì il barbaro fatto sì acerbamen- 
te Ariftotele, che non potè contener la lingua da libere 
parole: & aggiugnendoui dipiìi manifcfti fegni di animo 
non folamente oftefo, ma anche machinantc mutazione di 
gouerno & ordimento di cofc nuoue , fi moftrò fcguace , e 
parziale di Antipatro , pretendente del Regno . Da quali 
dimoftrazionihauendo conceputo fiero fdcgno Alefsan- 
dro , il palesò con vna lettera , che al medcfimo Antipatro 
fcrifse: oue hauendo fatto menzione della già detta con- 
giura , dice, e minaccia, ch'egli non contento della pena 
data à Calliflhene , farà per darne anche maggiore à quelli, 
che gle l'hanno mandato in Afla , dinotando con quel cen- 
no lenza dubbio Arinotele ; come volefse farlo ò autore, 
ò partecipe , e confapeuole della congiura . E per difcre- 
ditarlo vie maggiormente , efarpiùmanifcfto, che era_^ 
egliincorfo nell'ira, e difgrazia fua, mandò à prefcntar 
Senocrate filofofo con ampliffimi doni , non tanto per ho- 
norarJo, quanto permoftrarc, ed a tuttipalclàre, che^ 
Ariftotele era già dalla fua grazia dicaduto , e dichiarato 
da lui alieno, e nemico . 

Trà quefte geiofie di Stato , & in tempi tanto fofpetti , c 
pericolofi camminaua Ariftotcle per igncs llippoiitos ci- 
ncri dolofo.E perciò non è marauiglia,fe douendo Icriuere 
della poetica, e definir la Tragedia, fi ftudiafse di afse- 
gnarlc vn'alrro fine , e tralafsafse quello, che poteua tanto 
oftcn Jerc i Monarchi , che all'hora erano entrati in Athene 
con opprefTione deirantica Republica. E giihaurebb^ 
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fenz'alcun dubbio ofFefi , e trafitti , fe hauefse detto, che la 
Tragedia hà per Aio fine , e berfaglio il trafigger que' Prin- 
cipi , che tiranni fono , e che tolgono à liberi popoli la lor 
propria Signoria, e libertà . Per fuggir dunque tanti, e sì 
pericolofi IcogJi , che le gli parauano auanti , prefe partito 
di prefcriuere alla Tragedia altro fine, accattato da vna^ 
certa proprietà, che da cfsa necefsariamente procede ; co- 
me è il muouere compaflione e terrore, c purgare , cioè fa- 
nare, e diminuir quefte duepalTioni, che l'animo più del 
douere,e della giufta mifura Ipefse volte conturbano . Im- 
peroche quantunque proponimento,& obictto,ò fine dei- 
la Tragedia fialabborrimento, e la deteilatione della ti- 
rannide , da cagionarfì per via della rapprcfcntazione 
gl'atti tirannici , nientedimeno dalla medefima rapprefen- 
tazione , e dalla veduta de crudeli fupplizij dati à perfone 
innocenti nalcano infallibilmente come paflìoni eproprie- 
tà, mifericordia per la pena non meritata, e timore per la 
nfleflìone , e confiderazionc, che pofsa cader anche fopra 
di noi fomigliante flagello , ò per dilauentura , ò per altrui 
maluagità. Il che tanto più ragioncuolmcnte potè così 
decidere , quanto più vide eist rh già dilungati dal primie- 
ro fine non pochi Poeti, che fecero Tragedie, non per 
rendere od.biie il Tiranno, mà per proporre al Popolo vn 
cafo mifcrabilc,e degno dcll'humana pietà . onde ageuole 
gii fu mutar qaclFordine , e dire, che ia proprietà nafcente 
dalla Tragica rapprcfentazione fofse il fin di efsa , e quello 
che intende principalmente operare, e così la ridufse à 
flato, e condiziontale, che potefse anche rapprefentarfi 
nel dominio Regio e Signorile: perche preibppofto quel 
fine, che lui gli dà, non haueuacofa veruna, della quale 
doucfsc il Principe chiamarfioftèfo, come l'hà quando fi 
dice, che kopoj&intcnzione della Tragedia è, rendere 
odiofa la Tirannia; la quale altro non era, che corruzzio- 
ne di Monarchia . Mà dall'altra parte , per differenziar que- 
fto fine eia quella mileiicordia, e terrore, che nafce come 
proprictà,e rampollo dalle crudeltà de Tiranni verfo gl'in- 
nocenti affatto, e del tutto non colpeuoli , il rirtrinfe àri- 
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gorofeleggij volendo, chetai errore e mifèricordia non 
nafc hi dalla mifcria, e pena di huomini fegnalatamente-/ 
buoni 3 e per ogni maniera innocenti, ma di perfone mcza- 
ne frà l'innocenza , e la colpa ; che così il fine della Trage- 
dia di lui diuien differente dalla proprietà, che nafce dal 
rapprefentamcnto di quell'antica, defcritta da Platone-^ i 
non richiedendo eflfa nella perfona , che dal Tiranno foffe- 
rifce tormento queftamezanità frà buono, e cattiuo co- 
ftume i percagion della quale decretò Ariftotcle, che il 
foggetto Tragico , cioè colui , che colla miferia , c col tor- 
mento che patifce , dourà mouere quella fpezial mifericor- 
dia , e quel particolar terrore, di cui egli ragiona, non vor- 
rà clfere , nè per virtù , nè per vizio fegnalato , & ecceden- 
te , ma mezano fra'l vizio, e frà la bontà . E ne porta ragio- 
ne , con dire , che non ci muouono à compalìione , e ter- 
rore fe non que' foggetti pazienti , che fono fimili à noi : c 
chefimili à noi non fono fe non imezani fràfinnocenza^c 
la colpa, e trai vizio , e la virrù • Molte cofepotrcbbono 
qui dirfi contra quefto decreto , e ragione di Ariftotele^ : 
mà io in altro tempo, e con fcrittura alla ftampa mi fono 
ftudiato di fciorne ogni dubbio , che ò trouai efser già 
moffo da gl'altri, ò per mio proprio difcorrere mi venne 
in mente, ondehora,nonhauendoneiopiù debito, tra- 
lafserò queft offizio non necefsario . 

Mà dirò , che hauendo Ariftotele cambiato il fine alla»* 
Tragedia, e mutatala qualità del foggetto Tragico, con- 
ucrradiuifar la Tragedia in duefpczie, emaniere, come 
diuifa fu la Comedia , in antica , e nuoua, cioè à dire in vna 
defcritta , & approuata da Platone , & in vn'altra portata.^ 
in luce , e per meglio dire raisettata, e riformata da Arido- 
tele. Pcrcioche, fi comela variazione delio ftato della-* 
Republica partorivn'altra forma di Comedia non maledi- 
ca , e per tanto atta ad' efserc anche rappreientaca nel go- 
uerno Signorile , e Monarchico , così la Signoria di vn fo- 
lo, e la violenza di Alefsandro furono cagione, che Ari- 
flotelefigurafse vna maniera di Tragedia proporzionata 
à tempi prcfenti^ riformando l'antica ; proponendole di- 
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uerfo fine y e dandole si feuere leggi , ch'egli medefimo nel 
fecondo capitolo della fua poetica và dubitando, fe fia 
mai fiata fatta 5 ò po(fifarfi perfetta, e compiuta Tragedia 
fecondo quella idea 5 ch'egli ne hauea neiranimo figurata. 
E permeglio dare àdiuedere> che neceisaria èouefta di^ 
iiifione in vecchia , e nuoua 3 in Platonica , & in Ariftoteli- 
ca Tragedia 3 m'infingerò di argomentar cosi contro Ari- 
ftotele . La mifericordia nafce dalla miferia, e dal patimen- 
to non meritato da colui , che'l fofFerifce , com'egli mede- 
fimo difse nella Retorica, ma tanto meno è meritata la 
mileria, e lapena, quanto chi lapatifceèpiùbuono, c 
più innocente, dunque per deftare, & accrefcer miferi- 
cordia^mighoreje più atto faràThuomo eminente in bontà, 
& innocenza , che l'ordinario 5 e mezano . Similmente . ii 
terrore nafce dalla riflcffione , e dalla confiderazione , che 
tal mifcria pofs'anche cadere , e fcagliarfi come fulmine.^ 
fopra di noi . ma tal confiderazione e rifleffione tanto più 
potente à quefto effetto farà^ quanto più innocente, c 
buona farà la perfona , che noi caduta in miferia , & afflitta 
vegghiamoi auuenga che quindi facciamo argomento, e 
ragione, che molto più ageuolmente poffiamo incorrer 
noi in fimil difauuentura; elsédo à tal perlona dilfimili,cioè 
non efsendo tanto buoni , nè tanto innocenti . A quefli , 
& altri fomiglianti argomenti certo è,che conuienc rifpon- 
dere in difelà di Ariflotele , che tali commozioni di miferi- 
cordia , e di temenza ben fi confanno collantica Tragedia 
di Platone, la quale non hebbe per fuo fc opo il commoui- 
mento di que' due affetti , mà rincitamento dellodio con- 
tro alla Tirannia, lafsando, che la mifericordia, &il ter- 
rore ne feguilsero come proprietà in qualuncue modo e 
grado;efenza limitar loro alcuna mifurarmà che Ariftotelc 
nella fua riforma , non folamente vuole , ch'il fine della fua 
Tragedia fia il commouimento della pietà, e del timore 
così generale, e commune, mà viene di più à particola! 
determinazione di tal commouimento, volendolo meza- 
no, cioè nafcente dalla veduta di pena, e di miferia non 
già meritata, màpiù graue, & acerba della meritata da^ 

colui. 
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colui, che lapatifce: e che perciò difse , che lapcrfona-» 
afflitta c mifera debbe efser caduta in miferia, non del tut- 
to fenzacoIpa>mà per colpa leggiera, la quale egli chia- 
ma errore c peccato humano . Chele fi domanderà, per- 
che Ariftotcle voiefse il commouimento cosi mifurato, ri- 
fponderafli , percheintendeuaperquellamezzanaviame- 
glio purgar la compallìone e la temenza, cioè ridurle alla 
lor giufta mifura e mediocrità. Ma quefterifpofte come 
potranno acccttarfi per buone, fe non prefuppongano5chc 
due maniere di Tragedia vi fiano , vecchia e nuoua ? Che 
altro è il dire , che tal commouimento in grado intenfo , & 
eccedente non è queDo , che Ariftotcle intende , e vuole ^ 
lenonprefupporre, ch'egli vna nuoua Tragedia porti al 
mondo, e che quel commouimento ^ il quale può efsere 
proprietà di altre Tragedie , colia Tragedia di lui non ben 
ficonfaccia? Sarà dunque nccelsario, anche di confen- 
timento di Ariftotele , prelupporre , che due Ipezic di Tra- 
gedia fitrouano; vna antica, e l'altra nuoua, cioè rifto- 
rata, e ralsettatadalui. Potrcbbefi di più contro à quel- 
la mezanità trà virtù e vizio , trà colpa y & innocenza, pro- 
porre vn tale, e forfè più poderofo argomento. Molt«:_^ 
Tragedie fi fono fatte, e trouanfi anch'hoggi, fcritte da 
granrichiflìmi,eperfetriffimi poeri, le quali hanno il per- 
fonaggio Tragico di si rara virtù, che giugne à punto e 
grado veramente Heroico , come fu per non dir di altri , la 
caftirà d'HippoJito, ftabile eferma alla prona , e paragon 
delia morte ch'hebbe à fofferiiepermantencria, e cufto- 
diria dall'impudicizia della Madrigna, dunque la Trage- 
dia non richiede mezana bontà nel fuo foggetto , ic non fi 
riprouarHippolitocome foggetto non buono, il che non 
puòdirfi, efsendo ftato accettato da pocri riputati eccel- 
lenri, e dal medcfimo Ariftotele lodari &approuari. Pier 
Vittorio , volendo qui moftrarfi partigiano di Ariftotelcjfi 
fece à credere di poterio à baftanza difendere, con dire, in 
fentimento di lui, e de graltrianrichi, che Hippohto non 
fu di eminente, e fegnalata bontà , hauendo egli con quel- 
la fua rufticapudicizia offcfo Venere 3 e nondoucndo chi 
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li Del con qualche ingiuria offende , cfser tenuto fegnala- 
tamentevirtuofo 5 & innocente. Màquefèo è vn prender* 
il volo troppo lontano per fuggir il laccio e la malageuo- 
lezza 5 che fi vede vicina. Che fe li Dei fi offendono, per- 
che quel giouane non contamina con incefto , c con adul- 
terio il thalamo di fuo padre , e perche non rompe ogni fre- 
no di pudicizia 5 e di naturai honeftà, douerannoanche.^ 
chiamarfi oltraggiati , perche non fi commettono più gra- 
ni fceleranze^ e quelle ancora 5 che nè pur l'orecchie vo- 
gliono vdire 3 non che penfar l'intelletto 5 ò commetter la 
volontà . Srimò Platone, come habbiamo di fopra già 
detto 5 nondouerfi comportare in Efchilo, chehauefl^ 
egli introdotta Therideà chiamar' Apolline mentitore 5 e 
mancator di parola^ perche tal coftume alli Dei non fi con- 
uiene. E comporterebbe 5 che in Scena fi recaffe opinio- 
ne y che li Delfi offendono 5 perche non fi commette il più 
ftrano e villano peccato che fappiafi immaginare ? E qual' 
opinione potrebbe effer nel mondo più di quefta difibnan- 
te dalla ragione 3 & alla vita ciuile più pregiudicante, e 
dannofa ? Che potrà dunque rifponderfi , fe non che Ari- 
fìotele y ò non approua l'Hippohto per buon foggetto del- 
la fua Tragedia , quantunque buono foffe per Euripide.^, 
che il trattò, e per l'anrica Tragedia non regolata dalle fue 
leggi , ò che l'innocenza, e bontà d'Hippolito non è fingo- 
lare nell'opinione di lui, &in riguardo di quella, ch'egli 
efclude dalla fua Tragedia; la quale intende forfè che fia 
di vna maniera più fublime , cioè quafi diuina , e trapalan- 
te il confine ordinario in rileuariffuno grado , e à difmifura; 
oue quella d'Hippolito non tranfcende la ordinaria, e la 
commune . auuengache noi fiamo difpofti à giudicare che 
chi tal peccato commette qual'è Tincefio colla Madrigna, 
fceleratiffimo fia, ma non à riputar caftiffimo, e giunto 
all'Heroica cima di quella virtù colui, il quale anche fti- 
molato, e prouocato non ardifce commetterlo . E quefte 
rifpofte che altro finalmente fignificano, fe non che la^ 
Tragedia di Ariftotele è tanto parricolareggiataper tutu i 
vcrfi, che à molte altrcfcrittc da buoni poeti prima della 
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fua riforma non fi accorda; c che per tanto è neccffario 
formarne duclpezie, e maniere anche per confeflione di 
lui , fe pure non vuoi' egli efcludere dal numero de Tragici 
poeti Eurip!de3& altri, che non fecero Tragedia conforme 
alla 1 ua ? E per hauerne più pienamente da lui il confenfo , 
e Tautorità^faremo di vantaggio quefto argomento • Cer- 
to è , che Orcftc , AIcmeone e Thiefte fono atti , e buoni 
foggetri per la Tragedia dalui riformata 5 eflendo ch'egli 
mcdefimo, nell'vndecimo capitolo delia poetica^hauendo 
detto, che il Perfonaggio Tragico vuof e/Terc non ottimo, 
mà di mediocre bontà , e mezano tra vizio e virtù , ne por- 
ta gl'eicmpi di queftì tré . MàThicfte fu violatore della.-, 
confòrte di fuo fratello , AIcmeone 5&Oreftevccifero le 
ior madri: dunque furono inecceflo cattiui, enonmcza- 
ni fii virtù>e maluagità • Che legge non vieta , e non pu- 
nifce ilpeccatodiThiefle, come flrano misfatto , ficee- 
cedente l'ordinario fallire ? Il parricidio almeno c riputa- 
to da tutte le genti il compimento, &il colmo di ogni fc e- 
leratezza ; nè più oltre che à quefto punto par che l'huma- 
nà malizia pofs'auanzarfi i e dice Platone in quefto propo- 
fico cola, che potrà parer {ingoiare, e non ven i ma nondi- 
meno vn tanto >e tal filofofo si la fente , & afTertiuamcntc 
rafferma , dicendo ; che non vi hà cafo nè circonftanza ve- 
runa, nèpuiila.difefa della propria vita, e fallite, che poifa, 
non dico farlecitajmànondegnadcgl'vltimi e più crudeli 
fupphzij della publica Giultizia la morte de proprij geni- 
tori . Onde ben làrà vdirne le lue proprie parole nel nono 
35 Dialogo delle leggi . Vlttmisfupplicijscaedis.mpietatisyfa-^ 
5> crilegy fubie^us erit parricida; quia per /acrile gium anìmam 
3, fujlulit genitfjris . ^are/i fieri pojjet , vt faepius ali qui s more- 
„ retur^ tujiijfimum e f] et ^faepius pArricidam interfici . Nam cui, 
„ ne prò dejen/ione quidemfua , // à parentibus videat fe tnterfe- 
£ìum iri , kge vlla conceditur y vt parentesi à quihus in lucem ejl 
3, editus , interimatj fed omnia potius fujìinere praecipitur , quàm 
,5 quidquam huiufmodi facere y quomodo aliter iufiè punire hunc 
oportebitr. Ouidio,perche Orefte vccife la madre adultera,e 
vendicò la morte di Agamennone fuo padre da lei vccifo, 
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fi troua in forfè, fe debba chiamarlo pio , ò federato 

poHquàmy dubium ejiyptus an fceleratus Orejles 
Exafius Furys 'uenerat ipfe futs &c. 
Et Alcmeone 5 perche ammazzò fua madre Erifila , in ven^ 
detta pure di fuo padre, perauaritia,e colpa di lei tolto di 
vita 5 dal medefimo Ouidio dicefi eflere flato neirifteffa»» 
operazione pio , e maluagio . 

Nat US erit faóìo piusj ^fceleratus eodem. 
E finfero alcuni di più, come leggefi nella Miloniana di Ci- 
ceronC) che ftando i Giudici nell'Areopago dubbiofijC fo- 
fpefi 5 le doueano condannare, ò affoluere Orefte ; e non_^ 
concordandofi ne' loro voti, comparue come venuta per 
machina in mezzo di loroPallade, fapientifsima Dea, e 
decidendo il dubbio , commandò, che fofle affoluto . Ma 
nè Ouidio farebbe Itato in quel dubbio, nè coftorohau- 
rebbero tali cofe dette, e finte,fe haueflero vdito Platone , 
che della morte data à propri) genitori ogni cagione in al- 
tri cafi giuftilfima rende inutile , e vana. E doueano ri- 
cordarfi , che loro medefimi confeffauano , che Orefte , & 
Alcmeone furono per pena di quel parricidio dati in preda 
alle Furie dell'Inferno; il qual fupplizio non fi dà fe nona 
fceleranza Angolare , e fmifurato peccato . Se ne ricordò 
bene, & il tutto confiderò Ariftotele medefimo nel libro 
terzo delle Morali al capitolo primo; chiaramente dicen- 
do , che la colpa di Alcmeone debbefi annouerar tra que- 
gli eccedenti delitti , che non poflbno in verun modo effer 
difefi , e difcolpati . E che per tanto la fcufa, che gl'hc bbe 
à fare Euripide, leggiera debbe ftimarfi , e degna di rifo • 
Nel qual pafio fcriue Euftratio, che in vna Tragedia di Eu- 
ripide'già fmarrita, introduceuafi Alcmeone à dire, ch'egli 
hauea vccifa fua madre ftimolato dal commandamento , 
che gli ne lafsò auanti che morifie Amfiarao fuo genitore, 
con minacele , con imprecationi , e maledizzioni horribili, 
fe non Thaueffe vbbidito • Ma quefta difcolpa è friuola di- 
ce , e merita più tofto fchcrno, che approuazionc; efi'endo 
Alcmeone macchiato delia maniera di que*peccati, che^ 
nè per coran.andamento,nè per timore di atroci tormenti , 
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nè per altra cagione debbono commetterfi già mai. E non- 
dimeno quefti huomini per fcntcnza di Ariftotele fono 
buoni foggetti di Tragedia , cioè di bontà mediocre, e me- 
zani fra I vizio , e la fantitvi . E qui fimilmente che può ri- 
fponderfi y fe non che Ariftotele nella Tua nuoua Tragedia 
hà detcrminato vnanuoua mifura di mezanità alla bontà, 
& al vizio 5 la quale per altro donerebbe effere 3 e dirfidif- 
mifura & ecceffo?il che auuiene in quefti tré foggetcÌ5mac- 
chiati di eccedente, & eforbitante peccato , ma nondime- 
no fecondo Tintendimento di lui notati di mezano errore • 
Onde è neceffario dire , ch'egli per ecceffo di vizio, non-* 
comportabile nella perfona Tragica,intenda folo quellVi- 
timo grado di maluagità, il quale, perche trafccnde ogn al- 
tro, e perche tiapada quafi 1 humana capacità , non più vi- 
zio fi addomanda , mà trashumanatione , c beftialità ; della 
quale dilcorre e tratta egli medcfimo nel principio ^del li- 
bro lèttimo delle morali . Mà quefti fenfi & intelligenze di 
mczana bontà,e di mediocre vizio fono fingolari5e proprie 
di Ariftotele^nè altri poeti, che auanti à lui prefero per /og- 
getto delle loro Tragedie Hippolito , ò Thiefte , ò Orefte , 
& Aicmcone , fi credettero , che Hippolito caftifsimo ha- 
ucHecommcdoerror veruno, nè pur quello ch'egli chia- 
malcggiero,& humanojò che Thiefte,e gl'altri due hauef- 
ferocommeffo peccato mezano . Siche fecero vn'altra_* 
forte di Tragedia j e per confèquenza il dire 5 che Ariftote- 
le cosi l'intende , e cosi Ja vuole , altro non è , fe non dire , 
ch'egli fi protcfta di voler fare del fuo vna nuoua maniera 
diTragedia,dairanrica difsimile,emolco diftcrentei già 
che nelfelezzione del Perfonaggio , e nel fine tanto viene 
àdifcoftarfcne. ^ 

Mà qui vn'oppofi/.ione vegg io sì potente , che ageuol- 
mente abbatterebbe il fabricato, fe non fi prouedeffe di ri- 
paro. Detto habbiamo, che per temenza di Alefsandro 
non volle forfè Ariftotele dire , che la Tragedia fofse ven- 
detta della Tirannia . Mà perche (può dirmi alcuno) tante 
cofe fcrifs'cgli nella Politica de Tiranni, e t!fnto fi ftudiò di 
repdcre odiofa quella maniera d'ingiwfto dominio , fe co- 
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tanto temeua i Principi all'liora viuenti, e con afpro gouer- 
no tiranneggianti ? Da che congettiu ando , & argomen- 
tando io dilsi,che Ariftotele hebbe-forfe riguardo alloffe- 
fa, che potea fare à fuoi Principi , anche con argomento , 
e congettura à que/to dubbio farò rifpofta, dicendo, che 
i libri della Politica furono da lui ò comporti , ò almeno pu- 
blicari doppo la morte di Alefsandro, laquale auuenne-» 
dentro all'Olimpiade centefima, e duodecima, oue Tappia- 
mo, per quello, che dalia Chronica di Apollodoro trafsa^ 
Laerrio , che Ariftotele mori l'anno terzo della centefima 
decima quarta} ond'hebbe agio doppo la morte di lui di 
comporre, òpublicare i libri della PoHrica, e fenza timor 
de Principi dire quello che della Tirannia più gh pareua. 
Pru difficile forfè farà il rifpondere ad vn pafso di Laertio : 
oue nel racconto che fa de libri , e deir opere di Ariftotelc 
a noi non peruenute, di vna fà menzione dedicata à Filippo 
con qucfto titolo . De populari , paucorum , Optimatum , & ' 
Tyr^mrumRepublica . Màio hò qui fimilmente pronta ri- 
Ipolta dal medefimo Ariftotele , che fotto nome di Tiranni 
non fempre intende quelli,che veri Tiranni fono,mà tal'ho- 
ra vna maniera di legitimi Regi, delli quali difcorrc nel ter- 
zo hbro della Polirica al capitolo decimo, come chiara- 
mente potrà vedere chi vorrà Jeggerio . 

SE SIA LECITO, DOPPO LE 
leggi di Ariftotele, far*hora Tra- 
gedia conforme all'antica . 

Abbiamo già dlmoftrato com«^ 
per neceffità conuenghi diuider la Tra- 
gedia in due maniere . Mà può qui du- 
bitarfi , fe la riforma di Ariftotele ci 
permetta di ritornare all'antica fpezie 
col fine, e fcopo primiero, efenza_, 

, ^, — , debito di eleggere il Perfonaggio di 

quell'ordinaria.emezana bontà, che è Japrincipal cagio- 
ne. 
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ne, per cui hò io cominciato, diuifato, e tirato auanti que- 
fto difcorfo . 

Dico dunque 5 e per quello che à me ne pare , così giu- 
dico, che chi vorrà ritornare in luce Fantica Tragedia, e ri- 
metterla nei fuofine, ne' Perfonaggi,eneirelTcr primie- 
ro , potrà farlo fenza ingiuria di Ariftotele , e con buon^ 
ragioni . Senza offefa di Ariftotele io diffi ; perche quan- 
tunque mutò egli il fine , e lo fcopo all'antica Tragedia.^ , 
modo dall'iniquità de' tempi , gelofi , e fofpetti à Signori , 
che all'hora regnauano , non volle per tanto chiuder la via 
à chi voleflTe rintracciarne l'orme , oue quel pericolo di of- 
fendere i Principi, & iGoucrnanti nonfia. Fece impru- 
dentemente, e contra le leggi del fanoe buono giudizio 
peccò vn certo poeta Tragico detto Frinico, quando heb- 
be ardimento di rapprefentar in vna fua Tragedia à gli 
Atheniefi ildiftruggimcnto della Republica di Mileto col- 
la prera,che di quella città fece Dario Principe de'Perfia- 
ni : Onde gli fù data condegna pena, come hauefre voluto 
à popoli lìberi prognofticar con quell'efempio la perdita 
della lor libertà. Nè ben fece Gratino Comico pocta^., 
quando doppo lariformazione dell'antica Comedia, vie- 
tata per leggi, osò di ritornare alla primiera maledìcenza«# 
con vna Comica fauola intitolata /^d'srTcu , che vale adire 
i Sommcrfi,ò le fommerfioni. che per tanto finitala rap^^ 
prcfentazione delia Comedia, nefù fubitamente anch'egli 
punirò da coloro,ch erano flati da lui dcrifi e dilegiati ; au- 
uenga che il prefero, & il ligarono, e cosi ligato il gittoro- 
no in mare per fargh in fatti , e con verità prouar la fignifi- 
canza del titolo della fua Fauola . Imprudenti dico furono 
coftòro, e mal'anche farebbe chi voleflcrinouellar l'anti- 
ca Tragedia, oue quel pericolo fi vede/Te, che ad' Ariftote- 
le diede configlio di mutarla , e riformarla . Mà quando ta- 
li pericoli non vi fiano, come bora non vi fono, la Dio mer- 
cè, io non veggo per qual cagione non polTa prenderfi à ri- 
far l'antica Tragedia chiunque vorrà, proponendofi altro 
fine:>e liberandofidalla/nccellità di quel mczano ftato tra 
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buono e cattiuo, che da Ariftotele fu nel foggetto si rigo- 
rofamente riftretto . 

Nè coftui,checiòfacefre,meriterebbc il nome e titolo 
difuggitiuo dalla condotta, e fcuola di Ariftotele, non ef- 
fendogli da lui vietato quel componimento fe non pcrla_, 
già detta cagione , la quale non hà luogo fe non doue è chi 
regna con iniquo dominio, e con Tirannia . fenza che mol- 
ti altri, e molto grani precetti Ariftotele ci diede , che po- 
trà, e donerà coftui feguire. Se offcruare, quantunque non 
fegua quel fine di lui, e non fi lighialla mezanitàfrà lo 
flato del buono, e maluagio coftnme . Quante leggi Ari- 
ftotele hà fatte intorno alle qualitariue,e quantitatiue par- 
ti della Tragedia? quante della coftitutione, e dell' vni- 
tà della fauola ? quante del coftume, della lèntenza^, 
dell'elocuzione, dell'apparato ? quante del Prologo , del- 
l'Epifodio , dell'Efodo , del Choro , del Gommo ? quante 
dello fcioglimento, della Peripetia, dell'Agnizione, che 
tutte vogliono efter vbbidire , & eleguite da chi vorrà fare 
buona,c perfetta fabrica di Tragedia con qualfiuogha pro- 
ponimento di vario fine, e con qualfiuogha qualità di fta- 
to , ò buono , ò cattiuo in eminenza , che habbia il fogget- 
to , e'I Perfonaggio, che in fcena fi rapprefenra ? E chftan- 
te leggi di Ariftotele offeruerà , non potrà veramente dirfi, 
che da lui fi difcofta per quel poco , che ne dilfimula , ò ne 
tralaft^a. tanto più , che ben fi sà, che la fauola cioè la co- 
ftituzione e la fabrica, è parte sìprincipale, chedalutè 
detta fuftanza,& anima della Tragedia. Onde chi nella_, 
ftruttura dell'opera, e nella fauola con Ariftotele fi confor- 
ma, non sò come poffa dirfi trasgreflbre,enon curante 
delle leggi di lui . 

Euui di più vn'altra valeuoliflìma ragione, la qual dimo- 
ftra , che quefta Tragedia non è alla mente di Ariftotele ri- 
pugnante . perche hauendo egH determinato in quel capi 
tolo vndecimo della poetica, che di mediocre bontà, e vi- 
zio dcbbe elfer colui , che nella Tragedia è principal Per- 
ionaggio, foggiugne apprelTo, che leperauuentura il poe- 
ta fi 
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tafldifcoftaffc da quella raezanità , doueràpiù tofto inchi- 
nar all'eminente bontà, che all'eccedente vizio, & eleg- 
gere più tofto il migliore , che il peggiore , e più maluagio 
loggetto. quafi dicefse,che feragioneuol motiuohaurà 
il poeta di allontanare dal mezo,& allontanandofi da eflfo, 
prenderà per foggetto perfona di eminente bontà,e virtù f 
non larà meriteuole di biafimo , e di riprenfione . Vedefi 
dunque che quefta tal Tragedia , di cui trattiamo , può ri- 
tornare à mirar la prima lùa luce fenza contratto ediuieto 
di Ariftotele , che la sbandì . 

Mà fe tuttauia , e con tutte quefte ragioni , non fi potef- 
fe fchiuare il nome di ribello, e di fuggitiuo dall'infegne di 
lui , non credo, che meriterebbe gran biafimo, chi dicefse, 
che vuol far la Tragedia di Platoncje non quella di Arifto- 
tele, e permeglio dire, feguir Platone in quello, che ap- 
partiene alfine , e al Perfonaggio , & vbbidire ad Ariftote- 
le nella fauola 5 e neH'auuencnza delle altre parti; che farà 
fimmetriadiperfcttifsimo lauoro , venendo da glVniti di- 
fegni di due fegnalatifsimi Architettori . E chi potrà biafi- 
mare quefta vnionc , non douendofi nè anche riprendere 
chi in altri capi di dottrina profc.safse di volerfi tenere fo- 
lamente con Platone, anzi douendofegli per auuentura^ 
lode , & commendazione, per clst r quelto filoiofu in mol- 
te cofe,'e particolarmente in quefta, di cui trattiamo, più 
proporzionato alla Chriftiana religione , & à noltri docu- 
menti ? Mà di ciò diremo apprelso colla feguente con- 
ciufione. 

La qual farà. Che per confeguenza lecito fia fare, c 
rapprelentarTragedia,oueilprincipal Perfonaggio fofsc 
anche vno di qucgrottimi Chriftiani , che Santi, ò Martiri 
noi chiamiamo, huomini rilplendenti in fublime, & Heroi- 
co grado di fortezza , e di ogni bontà i purché di languc, c 
di nafcita fia Principe e grande, ò in altra maniera riguar- 
deuole per alta Signoria, e per Potentato . che da quefta 
condizione e legge non può per alcun modo difpenfarfi, 
per efsere tal particolarità inchiufa nelJa definizione di 
ogni Tragedia ò vecchia, ònuoua, mentre generalmente 

lì dice 
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fi dice 5 eh ella altro non fia 5 che imitazione, e rapprefen-i 
tamcntodipeifoneiiluftri, e che con qucfto contrafegno 
dcbbe efs ere differenziata dalla Comedia 3 la quale per fua 
diffinizione à rincontro dicefi efsere imitazione de peg- 
giori, cioè di gente infima^e popolare . Gl'argomenti 5 e le 
ragioni dimoftranti, che il contenuto della conclufioneè 
veriflìmoj cauanfi dalle fopradctte cofei e fono quefte. 
Che fe tal Tragedia buona, elodeuole nonfofsejciò.au-^ 
uerrebbcperche non fi conforma nel Peribnaggio, e nel fi- 
ne con Ariftotcle . ma quefto non deue toglierle la fua giù- 
ftalode, da che con gfaltri precetti di lui, che molti, & 
importanti fono , puòconformarfi, enelfineiftefso,enel 
Perfonaggio , quantunque contraria gli paia , nondimeno 
alla mente di lui contraria non è ; hauendo egli veramente 
formata vna nuoua Tragedia ; mà dall'altra parte lafsato li- 
bero il componimento dellantica à chi non ha fimpaccio, 
eh efso trouò in Alefsandro alfhora regnante . E final- 
mente quando ciò ch'io dico approuato non fofse , bafte-r 
uol ragione farà , che quefta Tragedia fi confaccia col Pcr-r 
fonaggio,ecol fine , da Platone approuato,ericcuutoper 
idoneo e per buono, il quafanche molto più allaRepubli- 
ca farà gioueuoIe,che quello inuentato, & introdotto per 
Ariftotele non è ; e confeguentemente piìi di quello eccel- 
lente, e più alla Tragedia conueneuol dourà efsere tenuto^ 
e riputato • Che fe Platone , come più fopra habbiamo da 
lui vdito , non dà luogo nella fua ben formata , e figurata 
Republica à Tragici pocti,fe prima non promettono di hà- 
uerle à fare quell'iftelso giouamento che i filofofi Morali, e 
Politici con glaltri Reggenti^e Gouernanri gli fanno,à pa- 
rere di lui quella Tragedia in maggior pregio dcbbe elser 
tenuta , che alla Repubhca , & al ben commune più gioua- 
mento farà . E chi non vede,che maggior profitto al Com- 
mune apporta il rapprefcntamento diqueglatti inhumani 
e crudeli, che fi vfarono contro le vite di huomini fanti/fi- 
mi , e de noftri fortiflimi Martiri , mentre vn abborrimento 
cagiona contro à quella fpietata tirannide , & vna confer- 
mazione de Spettatori nella religione^e nella virtù, per cui 

cagione 
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cagione 11 Perfonaggio della Trlgedia fofferifce di fuo vo- 
lere tormento e morte . E non fono qucfti due grandilfmii 
frutti 5 e molto più alla Republica rileuanti , che non è la_> 
purgazione della mifcricordia^e del terrore ? Il primiero di 
quelli due vtili>e frutcijche è la deteftatione del Tiranno^ci 
vienpropofto, e commendato da S.Agoftino nel proemio 
di vnafua Conclone, che fece al popolo, cosi dicendo. 
55 Solenneggiamo hoggi lafeftiuità del trionfante Marcire , 
,5 che ogn'anno in quelto giorno ftabilmente ritorna . Nella 
53 cui gloriofabattaglia due cofe habbiamo noi à cófiderare , 
35 e ponderare rlmuittapatienza del Martire, eToftinatafie- 
55 rezza del Tormentatore; quella i perche da noi dcbbe cf- 
„ fere imitata; quefta; perche vuoreffere con ogni maniera 
5, diabborrimentoefecrata^edeteftata. Cosi dico, egli ra- 
giona al fuo popolo ; e per Tormentatore non intende già 
il carnefice , che latinamente chiamafi tortor , ma il mede- 
fimo Tiranno, il quale perche bene fpeffo trouauafi prc- 
fente al tormento del Martire , può con ogni ragione dirfi 
carnefice e Tormentatore. Teftimonici fonoFauftino,e 
Giouita , che furono alla prefenza di Adriano con efquifiti 
fupplizij martirizati ; per non dire di molti altri crudclifsimi 
Impcradori, che vollero e/fere fpettatori delie pene di co- 
loro, ch'elfi puniuano ftraordinarimente per fingolari,e di- 
fufati misfatti, come di Claudio particolarmente leggefi 
33 apprelTo Suetonio Tranquillo in qucfte parole. Tormenta 
3, quaeflionum y poenafque pamàdarum repraefentabat ycxige^ 
3, batquecoram, CumjpeÙ^re antiqui moris fuppUciumTihuvi 
3 , concupi jfit y & deligatis ad palum noxijs carnifex deejjet , acci-- 
3, tumab Vrbe advfperam'vfque oppeririperfeuerauit . E dun- 
que il Tormentatore che à conforto di S. Agoftino dcbbe- 
fi dal popolo dcceftare ,nù'I carnefice, mà'l Tiranno; che 
trouandofi prefente alla carnificina del Martire,par ch'egli 
medefimo carnefice fia , e colle proprie mani il tormentile 
IVccida . La quale deteftatione, e abbominazione fenza». 
verun dubbio molto più profitteuorè, non dico folo di 
quella purgazione di mifericordiajC di timore, mà anche 
di queir odio , che l'antica Tragedia contro alla Tirannia di 
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quel tempo à muouere fi propofe . Imperochè quel taf 
/ odio fi deftaua, e fi accrefceua contra 1 Tiranno, che inten* 

/ deua toglierla libertà della Republica,ò la vita delcorpo> 
ò la robba^e Thauere à Cittadini ; mà quefto fi muoue con- 

} tra colui 5 che fi ftudia di toglierci la vita dellanima 3 e 
cittadinanza del Cielo. Mà dell'altra vrilità.Ia quale far 
prender coraggio allo Spettatore , e confermarlo nella re- 
ligione, e nella fede, teftimoniata colla fortezza, e col fan- 
gue di colui , cheinprouadieffapiacegli,evuoleireredal 
Tiranno tormentato , e morto i quefto frutto dico , che da 
tal Tragedia può giuftamente fperarfi , chi faprà ben fpie- 
gare quanto grande, erileuantefia? L'intrinfeca, c pro- 
pria cagione della Chriftiana,e vera Fede fi è l'autorità di- 
uinariuelante ,che chiamafi ragion formale della noftra^ 
credenza i mà nondimeno à qucfta principali e formai ra- 
gione danno anche i Theologi vna corte , e famigha di aU 
tri motiui , & inferiori ragioni -, le quali benché humane fia- 
no , e non fondate su laurorità di Dio , manifeftante , e ri- 
uelante , tuttauia accompagnano, & alforzano la padrona, 
proponendo i punti della fede con tanta,e tal credibiltà> 
che bafteuolifono àconuincer d'imprudenza, e di perui- 
caciairragioneuole ogni oftinato, e mifcredcnte . Siche.-* 
dicono, che in riguardo di quefti humani motiui, i fagri mi- 
fieri fono chiaramente , & cuidentemente credibili fcome 
che non folointellettoda comprendere, mà ne pur occhi 
da vedere habbia colui , che dalla forza di que' motiui non 
fi chianriifodisfatto, econuinto. Quefti motiui tanti fo- 
no, e sì vari), che lungo farebbe il raccontargli^ come è 
Tefficacia della Chriftiana dottrina, manifefta, e pakf(t_^ 
nella femcnza, enelprefto crefcimento di queftanuoua 
religione per mano diperfone ignoranti, pouere,cdifar- 
mate : grhuomini fcienziati , e dì fublime intelletto, ch^ 
l'hanno approuata,& abbracciata per vera : tanti, sì diuer- 
fi, e sì frequenti miracoli, che fillurtrarono , e conferma- 
rono; màlopra tutto grinnumerabili Martiri diognifefTo 
& età, che confermo e con lieto volto , con cuore intrepi- 
do, c^pefTo con accompagnamento d'inufitati prodigi; , 

come • 
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come di fuoco , che non gli bruciaua > di acqua , che non 
gli fommergcua , di ferro , che gli feriua , di aria ch'alia lor 
morte turbauafijdi terra, che con tremori ne moftraua fen- 
fo, e dolore, e con altri più chiari, e mirabili fegni della ve- 
ra lor fede erano da Tiranni in varie e non più vdite manie- 
re di tormenti priuati di vita . Siche chiunque tali , e sì mi- 
racolofi efempi di fortezza, e di rehgione porterà in fcena^ 
& in Theatro, haurà colla Chrifliana Rcpublica vna fingo- ! 
lar benemerenza; conciofia coia che propone al popolo 
efficaciffimi , e potentifllmi raotiui , da ftabilirlo , e confer- 
marlo nella fua Fede . Che fctarhora, come fpcflTo potrà 
farfi , la Tragedia verrà finita, e chiufa colla ruina e coU'in- 
fehce efito del Tiranno, indicibil e,quanto per quefto par- 
ticolare poflà crefcere la pcrfuafione,e credibilità di quel- 
lo , che per più alto principio, cioè per cclefte riuelazione, 
e per diuina fede tenghiamo pc r vero . Imperoche fra li fo- 
pradetti motiui anche quefto annouerano , e dicono efTerc 
vigorofilìimo , cpotentilsimoàpcrlùaderc; fc fi confide- 
rerà la proipcra vira, e morte di que* Pnncipi,chc fauoreg- 
giorono la noftra Religione, e perconrrario5rinfelice, e 
sfortunata di coloro, che con perfecuzioni , e con ogni 
,> barbara maniera la trauagliarono . Conjtantinum Imperato- 
5, rem , dice S. Agoftino , nonfupplicantem Daemonibus yfedip^ 
j, fumverumDeum colcntem toKtis terreni s impleuit munerihus % 
3, quanta optare imllus audcret . V niuerfum orhem Romanurru^ 
3, vnus Au gufi US tenuit, ^ defendit . in adminiHrandtsy cì^ ge^ 
3, rendts belli s viBorio/iJfmus fuit ; in Tyrannis opprimendts per 
3, omnia pr o/per atus ejl . grandaeuus, aegrttudtne^ ac fene&ute 
3, dejuìi^us ejl ; filiosimperantesreliquit . Qu^efto dice il Santo 
diCofiantino Protcttor della Chiefa; eie habbiamo àdar 
noi maggior complimento di felicità alle vittorie di lui, di- 
remo con altri,chc nelle guerre gli fu tanto propizio Iddio, 
che gli fommcrfe nel Teucre Maflentio, come anticamen- 
te àfauordiMoisè difirufie, e repentinamente affogò nel 
mar Rofio il Rè Faraone . Theodofio , il Vecchio , perche 
amanti/fimo fLi,e parziali/fimo di Tanta Chiefa, ferine l'iftef- 
fo Agoftmo ^ e Thcodoreto , che in guerra hebbe si mani- 

fellamente 
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fellamente Iddio dalla Tua parte, che i dardi dell'inimico fi 
rifcagliauano in dietro contro gl'arcieri , che auuentati 
l'haueuano, & i fanti Apoftoli Filippo e Giouanni fopra 
ianchi caualli, come le venturieri folfero del religiofo 
Imperatore, così furono veduti nel calore, e nella maggior 
ftrettezza della battaglia combattere, mettere in fuga, vin- 
cere, e sbaragliare . Di Honorio , che più fi può dire ? In 
vn folo combattimento vccife meglio che cento mila Go^ 
thi,prendendouiil Rè co'fuoi figliuoli, e non rimanendo- 
ui de foldati di lui nè pur'vno leggiermente ferito , non che 
morto dall'inimico . Ma Theodofiogiouane parche ne'fa- 
uori da Dio riceuuti ogn'altro vinca , e trapalfi ; auuen<»a_, 
che facendo egli in Chielà orazione , mentre il fuo eferci- 
to in campo combatteua , hebbe merito,e grazia, che in_t 
quella fua alTenzagli fofl'ero luogotenenti della battaglia 
gl'Angeli del Cielo: da quali centomila Saracini furono 
immantcncnte volti in fuga, e tutti fommerfi nell'Eufrate . 
E per contrario Herode Alcalonita primo perfecutorc, c 
Tiranno,hauendo fra timori,e fofpetti miferamente viuuto, 
auanti che fpiralTcvccife i fìgliuoli,e la moglie, e finalmen- 
te pafsò , confumato prima da vermi , fembianze,e fimboli 
di quello che fempre confuma fcnza dar morte . Herode_^ 
Tetrarcha, che derife il Signore, perduto il regno, in efilio 
infelicemente morì. Nerone, moftro crudele, che tolfe la 
teftaàicapidifanta Chiefa,dircacciatodaRoma,nè po- 
tendo più fuggire chi gli teneua dietro per dargli morrai' 
dalla fua viltà nèpur quella gloria impetrò,che in tal difpc- 
razione molto bramaua , cioè di vcciderfì da fe mede/imo, 
e di fua mano . Domitiano, che tentò con bollente liquo- 
re dirpegnerlavitaà S. Giouanni Apoftolo, enonclfen- 
dogli ben fucceduto il tentatiuo , lo sbandeggiò, fu trafit- 
to da ferro, &vccifo da quelli che haueano à tener guardia 
della fua vita . Valeriano micidiale di molti Martiri, dal Rè 
de Perfìani prefo in battaglia,fii priuato di amendue gl'oc- 
chi, e feruì di fcabelio al vincitore qual'hora montaua à ca- 
uallo,ò difmontaua.Aureiiano fti medcfimamente ammaz- 
zato da fuoi . Decio che famofo voll'efTerc per la morte di 

S. Lo- 
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S. Lorenzo y fu con tutta la fua gente diftructo^c morto • 
Diocletiano^5 che quelfupcrbo titolo di Diftruggicor de 
Chriftiani s'incife in marmi ; 

Diocktianus louius , ^ Maxìminianus Herculeus CaeJJl 
Augg. amplificato per 0. ientem)& Occid. Imp. Rom. nomi- 
ne Chrifiianorum deleto . 

Diocktianus Caef.Aug. Galerio in Oriente adopt.fiiperHitio- 
ne Chr jli 'uhique deleta: quelli dico , che fi fece à credere 
di hauer diuelco dal mondo il nome Chriftiano>tratrafi la«i 
coronadi capo5e deporto rimperio,doppo diecianni di ru- 
ftica vita, fpauentato da minacciole lettere di Coftantino> 
con velenofo beueraggio vccidendofi>preuenne lamano 
del vincitore . Mafsimiano fu difcacciato da Maflentio fuo 
figliuolo 3 e poco dapoi dal fuo proprio Genero à titolo di 
traditore fu fatto morire. Maflfentio fteflb precipitando dal 
ponte^cadde neirinfidiofa fo/Ta^) ch'egli medefimo hauea^ 
fatra 5 e preparata à Coftantino . Malfimino vinto in batta- 
gliajpafsò in efilio il rimanente di fua vitale di crudel mor- 
te finilla, rofo anchegli da vermi, ediuenuto cadauero vi- 
uo fin che Ipirò . Giuliano (il fuggitiuo di S. Chiera)irL-> 
mezo al campo 5 e fra fuoi foldati combattendo, fii trafitto 
da celefte mano, e fremendo ^ e dibattendofì^refe l'impuro 
fpi'rito con quella nobil confelfione . Vicifli Galilaee . Va- 
lente, pcffimo Heretico.> e rabbiofo nimico de buoni, e ve- 
ri Carholici, fconfitto in guerra , e me/Io in fuga da Gothij 
riparoffi in vna capanna, oue con fupplizio airbcrefìa». 
douuto, e condegno , abbruciato fìi, & arfo da vinci- 
tori . Siche per ritornare in riga del prefente difcorio, 
quanto e qual frutto farà ilmetcere infcena queft'infehci 
fini de crudeli Tiranni , mentre per qucfta via falsi à fpetta- 
tori vna chiara teftimonianza di quel vero, che contante 
maniere fi fludiauano coloro di opprimere,e diradicare daU 
ie memorie humane '< Queflo per certo è sì grande,e si no- 
tabii pi ofitto , che niun altro fe gli può per verun conto^c 
rilpetco paragonare. 
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SE IL SOGGETTO DELLA 
Tragedia pofTa anche ricrarfì 
dalla facra Scrittura . 

^ A S C E qui nuoua queftione, & vn tal 
" dubbio; fc fia lecito prendere il fogget- 
to della Tragedia anche dalia fagra_. 
Scrittura,da che non fi difdice il pren- 
derlo da quelle hiftorie , che ci narra- 
no i tormenti di huomini lantiiììmi, 
^ ^ mortiperlareligione, eperaltreChri- 
Itiane virtù . Al che primieramente rifpondo, che nella fa- 
gra Scrittura vi fono anchealcunilbgctti, habih, e pro- 
porzionati perla Tragedia di Ariftotelej quaJ e per manie- 
ra di efempio , leftc Principe del popolo Hebreo, huomo 
dimezana bontà, e caduto in miferia per humano errore, 
cxo.e per hauer fatto vn'imprudente giuramento, e per ha- 
uerlodapoi adempiuto,ed'efeguito , con credenza,eper- 
I luafione di hauerne debito , che fu molto più graue erro- 
j re , ma non trapaffante l'humano , per c/fere da ignoranza, 
e da poca intelligenza delie cofediuine cagionato . 

Dico fecondariamcnte , che anche le perfonedi emi- 
nente bontà da Tiranni opprelTe, e mori e, fi potranno per 
loggetto prendere dallafagra Scrittura, effendoper effl, 
vgualmente valcuoli le ragioni , che di fopra habbiamo 
cipofte, e diuifate à fauor di quelle, che fi trouano nell'Ec- 
clefiaftica Hiftoria;e potendo loro conuenire il fine à quel- 
lo dell'antica Tragedia fimile, e proporzionato; come fa- 
rebbe 1 abbominatione, e ladeteftatione de Principi op- 
preflon delia retta fede , e nimici della vera virtù . 

Dico nondimeno , che negl'argomenti , e foggetti pre- 
fi dalla iagi a Scrittura vna malageuolezza vi trouo, al poe- 
ta molto confideiabile auanti che ad'eleggergli fi rilolliii.. 
ilQuefta e, che tali foggetti non pare fi pollino mane- 
giare , mutare , alterare con finzioni, e con epifodij, cotne 

ne ri- 
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ne richiede il bifogno della poefia. Che ben fisa, eflTer 
detto, e dottrina di Ariftotele, che frà la poefia, e J'hiftoria 
quella differenza vi ha , che Thiftoria narra , e defcriue le— # 
cofe 5 come veramente furono e fono ; e la poefia le dipin- 
ge, e colora come , fecondo il verifimilc, eficr potrebbo- 
no . Onde è nccefl^ario , che fe il poeta non vuolefrcrc hi- 
ftorico , alteri, e trafmuri la ftcfia hiftoria,che è fondamen- 
to del fuo poema, econdigreffioni, e vcnfimili inuenzio- 
ni venghi quafi à rifonderla, e trasformarla . Mà in queft'al- 
terazione, e trasformazione molte cofe fi concedono, & 
anche fi commandano al poeta, che hàper le mani fog- 
getto, ritratto dairhumane hiftorie, che faranno illecite, 
e vietate à chi voleffcprcnderio dalle diuine. Se quello 
neiralcerazione,e mutamento dirà , fingerà , e narrerà cofa 
non conforme alla verità dcirhiftoria , che volgarmente fc 
ne legge, gli fi perdona, e dicefi , che quel che lui cosi nar- 
ra ,c delcriue, può eflere anche verifimilc seficndo la ve- 
rità di quella hiftoria fondata nciriiumana autorità , rhe^ 
fpeffo s'inganna, come ben fi vede quariiora tra i mede- 
fimihìftorici trouafi fopra'imedcfimofoggetto molta dif- 
ferenza , e molta varietà . Mà quefti , fc vorrà nella fagra 
Scrittura,Ia cui verità fondafi nell'autorità infallibile, inua- 
riabile, e diuina, vfcire anche leggiermente di via , fi ve- 
drà fubitamente chiulbil pafso,non potendo in tafhifto- 
ria cader quel gabbo, che/pefso cade , e trouafi ncll'hu- 
mana ; fiche con malageuolezza può efsere per via di epi- 
fodij , ò di altre poeriche inuenzioni mutata, accrefciuta , 
& alterata . Sono al poeta conceduri ale uni anachronifmi, 
cioè certe variazioni, anricipazioni, ò poftpofizioni de 
tempi, che nè anche fi confanno con la lacra Scrittura, 
come fù quella, che Vergilio fece del tempo di Didonc 
concorrente conletà diEnea, che prima di Icifuducen- 
to,e vcntotto anni, fecondo che gli racconta GiufUno. 
eia ragione perche al poeta permettefi tal libertà, è fon- 
data fui credibile , evcrifimil pocrico,il quale non è fol 
quello, cheàtutri probabile, everifimilparc, màqucllo, 
che c credibile, e venfimiic ai volgo ,& alla moltitudme 
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imperita . Tali fono molte cofe veramente abborrenti 
dairhiftoria ^ e dal vcroj mà Jalorfalfità perche non è tales 
che tolghi ogn'humana credenza 5 non è incompatibile.^ 
col ven/ìmil poetico. auuenga che quella fola falfità toglie 
via ogni, contrario credere, la quale neanche al popolo e 
più credibile . donde ne fegue, che la falfità delle narrazio- 
ni non conofciuta dal volgo, e dal popolo per tale 5 ben-j 
fi comporta con la verifimilitudine del poeta; come ap- 
punto auuicne nella Chronologia, da dotti ben faputajdal 
popolose dalla moltitudine ignorata, Prendefi quefta dot- 
trina dalla poetica di Ariftotele nel capitolo vcntcfimo 
terzo: oue dice, che i poeti non fempre fi recano à nar- 
rare, ò imitare quello che à tutti par credibile^e verifimile, 
mà quello tafhora , che ad alcuni particolari , ò pur anche 
ad vn folo par effer credibile . Non c dunque vietato al 
poeta di allontanarfi alquanto dairhiftoria; dandogliene 
licenza quello , che per infegnamento di Ariftotele qui fi 
accenna, cioè la varietà , e fallibihtà di chi narra; cornea 
chiaramente vedcfi quafhora da vn Hiftorico fi dice, e 
fciiue cofa, che non è cosi detta, nè fcritta da tutti . Il che 
particolarmente auuenne nell'età di Didone ; non eftcndo 
vniformi gl'Hiftorici in aftegnar'il tempo della fondazioni-j 
di Cartagine , donde fi hauea à prendere il tempo , e l'età 
di lei, per farla vcrifimilmente concorrere con quella di 
Enea . Imperochc Appiano Alcflandrino dice,che fonda- 
ta , e principiata fu auanti'l diftruggimento di Troia . Giù- 
ftino auanti Roma fettanta due anni, Eufebio cento, e qua- 
ranta tre . Onde in tanta varietà de Scrittori ben poteua.^ 
entrar di mezo ilverifimile poetico , e concordare i tempi 
con quella credibilità, che può al popolo ageuolmente^ 
perfuadere . Hor quefie hccnze , e quefti epilodij, ò anti- 
cipazioni , e poftpofizioni de' tempi fono dildiceuo]i,& in- 
conuenienti à quel poeta,che ha il foggetto della fua com- 
pofizionerpiccato dalla diuina hiftoria, che è fondata su 
rinuariabile , & infallibile autorità: fi che nonlafia luogo 
di fufpizione, òdi credenza alla verlfimilitudine del con- 
trario , e per tanto non ammette alterazione di tempo , nè 
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digrefsìone , ò narrazione , che nel vero repugnante le fia . 

Tuttauia permetterà alcune meditazioni non improba- 
bili, e certe introduzzioni, e colloqui] di perfone, conue- 
nienti al decoro; e lalferà libero il poeta, perche poflafar 
del Ilio quel corpo della Tragedia , che Ariftoteie chiama 
cvu.^-io'iv ^yiA.iicùv , che vale à dire coftituzione,ftrut- 
tura , ò fabrica delle cofe , che in effa fi trattano . Se la^ 
Tragedia la qual credefi effere di Gregorio Nazianzeno, 
foflc veramente di lui, io direi, che chiarifsimo efempio 
ce ne diede sì grand'huomoj per la fcienza delle diuine.^ 
fcritture cognominato il Theologo, e di vantaggio inten- 
dentifsimo di qualunque dottrinale di ogni bella,& huma- 
na letteratura, mentre forma Tragedia della fagra paffio- 
ne di Chrifto, e Tragedia nomina il dramatico componi- 
mento, ritratto da quella hiftoria de Vangelifti, la quale 
racconta i tormenci, che fofFerfc lautore , & il Redentore 
di noftra vita.La cui fola autorità dourcbbe effer bafteuole 
à perfuadere, che dalla diuina Scrittura polsino trarfi quei 
buoni argomenti di Tragedia , che noi diciamo i e che ca- 
pace vn tal' argomento fia di fabrica ordinata , e difpofta^» 
per ingegno, & inuenzione del poeta, di cpifodij, e di col- 
loquij, fimili à quelli, che qui fi propongono , quando mu- 
tandofi ordine , e figura alla facrahiftoria,fe le fa prender 
poetica forma , & introducefi la Vergine à parlar co' Nun- 
zi) , & col Choro , e d'ingegno , & inuenzione del poeta^ 
altre cofe s'ineftano nel vero , che nella narrazione dei 
Vangelo non fi leggono, mà contrarie, e difdiceuoli non^ 
le fono . 

Cosidico potreiio argomentare, fe vero foffe il nome 
di Gregorio Nazianzeno 5 che à quella Tragedia fufcritto 
in fronte . Mà perche il Cardinal Belarmino , ed'altri nel- 
le Greche lettere perfettifsimi non vi riconofcono lo fti- 
lo ed'il proprio carattere di quel dotto , e fanto Scrittore, 
mi rimango di valermi dellautorità di lui. Mà nondime- 
no ficuramente ardirò di affermare, e foftenerc , che l'au- 
tore di quella Tragedia , qualunque fìi, può darci con- 
ucneuolefcmpio per quei ch'io dico: non potendo egli 
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e/Terc Ce non degl'antichi tempi, e di quelli mede/ìmi; 
ne quali viffe il Nazianzenoi il cui nome per tanti fe- 
cohha quell'opera portato, e conferuato nelle Greche,^ 
librerie, donde fu tratta, e portata à Romaj e qui final- 
mente data alle ftampe l'anno 1542. Imperoche fi co- 

T "j^ ^^^^^ ^' ^^^^'^ '"^'f ^ "e fono trafcorfe^ , 
che di loro non fono, mà di alcuni che fiorirono nel me- 
dehino tempo , huomini fimilmente si riputati in dottrina , 
che dell' autorità loro fiamo già vfati di valerci non meno, 
che di quella de medcfimi Padri, così quell'opera haurà 
penetrato entro alli fcritti del Nazianzeno , perche l'auto- 
re fu di quel lecolo , della medefima età , e dell'ilte/fa dot- 
trina . Ed'hò io curiolamente cercato di rinuenirne il vero 
nome ; ne mai mi è fucceduto il rincontrarne veftigio alcu- 
no, fuor che in vn'efemplare del Collegio Greco di Roma, 
oue nclfrontifpitio, cancellato il nome di Gre<>orio Na- 
zianzeno , ftà fcritto , e notato à penna quel di Apollinare^ 
m quefta marnerà A^«AAoaei« fa^^j^ice . Io sò che hà fat- 
ta, clcritta difuamano tal auucrtenza, e correzzione.^ 
Theodoro Rendi da Ohio , che fù il primo Profelfore in_, 
quel Collegio di lettere Greche ; mà credo , ch'egli n'heb- 
beluce dal Cardinal Sirleto , che foleua ciò dire , come ri- 
ferifconoalcunijche da lui medcfimo l'hanno vdito . Onde 
la fola autorità di tant'huorao dourebbe e/l'er bafteuole à 
perfuaderlo . mà io hò altri motiui di quefta credenza • e 
più mi fa contrafto l'effere Apollinare da molti porto tra 
quegl'antichi autori , li quali in qualch'errore di religione ■ 
fiauuennero, chelamalageuolezzadifar manifefto, che 
quefta Tragedia , la quale ad'altri fi afcriue , fia veramente 
del medefimo Apollinare, onde auanti ad'ogni altra cofa 
ch'io fono per dire, mi conuerrà diligentemente inueftiga- 
re, fe Apollinare creduto e da me , e da molti altri fcrittore 
della Tragedia titolata Chrifto paziente fia,rerrato in do- 
cumenti di Fede ; e fe tale egli elfendo, debba per tanto ef- 
fere in maniera profcritto,e condannato, che nè pur meriti 
cfler nominato trà buoni autori difacia poefia . Ed'accio- 
che più chiara ne torni ogni proua, e congettura , dirò pri- 
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ma , che tra Greci fcrittori tré fono grApoUinari ; ogtiVno 
de quali è da loro nominato Apollinario, e da Latini per lo 
pifi Apollinare . Chiamafi il primo Icrapolirano; perche 
Vefcouo fu di lerapoli in Afia ; e ncirimpcrio di M. Anto- 
nino Vero hebbe gran nominanza, e cclcbratilsimo fù ; à 
cui prefentò anche vn fuo dottifsimo libro in dife/à di no- 
ftraFede; e cinque altri ne fcri/Tc contro la vanità de Gen- 
tili 5 come leggefi nel Catalogo di S.Girolamo . Di qucfto 
Apollinare non vi hà chi dubiti in Ibggctto di religione: 
perche vien da tutti accontato tri fcrittori Carolici, nè 
mai la dottrina di lui fu tenuta fofpetta , ò non commen- 
dabile in fanta Chicfa . Ma come cioè verilsimo, cosi cer- 
tifsimo è 5 ch'egli non è TApollinare, che credefi autore di 
quefta Tragedia . Vi rimangono dunque gfaltri due Apol- 
linari , che furono padre, e figliuolo . delli quali sì confufa- 
mente parlano taKhora grantichi fcrittori, che malagcuol- 
mente può comprenderfi , fe amcndue heretici foflcro , ò 
vnfolo di loro. MaSifto Scnelc, haucndo ben confide- 
rato quello , che deUVno , e dclfaltro fcriflero Snida , So- 
zomeno , Socrate, ed'alcuni de' Padri , ben gli diftingu^ 
con nome di vecchio , e di giouane i e narrando le wit^y 
ed'i fatti loro , mi fà credere che il fecondo fia l'heretico , 
e non già vi primo . Imperochc del primo così racconta . 
3, Apollmare il vecchio , prete della C hicfa di Laodicea in__> 
3, Soria 5 profeflbrc di Greche lettere , e di grammatica fu di 
yy nafcita AJeisandrino. Tenne primieramente cattedra in 
3, Beritoi e quindi paffato à Laodicea, vi rolfe moglie, e ne 
„ generò il figliuolo, chiamato fimilmentc Apollinare, che fìi 
3, dapoi reggente è Vefcouo di quella Chicfa. Mahauendo 
3, Giuliano Apoftataprohibito con publica legge àChriftia- 
3, ni i'infegnarcjò imparare lettere,c fcienzc de Grcci,dicen- 
35 do, inconueneuol' cflerc,che in quelle dottrine s'impie^af- 
„ fero 5 le quali erano da loro riputate per fauole , e che dal- 
33 le medefime, hauendole già comprele, toglieflero poi far- 
yy me per impugnarle , Apollinare voltò quafi tuttofi vecchio* 
33 e nucuo Teftamento in clegantifsimi verli, accioche i fan- 
yy ciuili mandadogli à memoria in luogo de Greci Autorijim- 
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paraferò infieme con la lingua anche Tarte del poetare^ • 
I facri poemijch'egli compofe queftifono . libri ventiquat- 
tro di verfi Heroici, notatile diftinti con ventiq^uattro let- j> 
tere dell'alfabeto, come notatile diuifi fono gì altrettanti 
di Homero ; co' quali libri abbracciò egli tutta l'hiftoria^ 
facra dalla nalcita del mondo in fino al Regno di Saule. li- » 
bri venti di varie hiftorie dalla morte di Saule fin'al fine del 5> 
vecchio Teftamento^parte in verfo Lirico alla maniera Pin- » 
darica , parte in forma delle Comedie di Menandro , e del- » 
le Tragedie di Euripide . hbri due di parafrafi fopra i Salmi, 
li quali non molto hà, furono dati alla (lampa. Di que- 
fti poemi fi valfero i Chriftiani m luogo di Homero , e 
gl'altri vietati loro in fin che Giouiniano Augufto con va ,j 
altro editto commandò , che i Chriftiani foflero addottri- n 
nati nelle lettere 5 e fcienze di Gentili, accioche piùage- 
uolmenteconfutarpotefi'ero i loro errori. Queftoètutto 5, 
quello che del vecchio Apollinare riferifce Sifto Senefe; 
nè deirhercfia fa menzione alcuna, perche ne glantichi 
Autori, da quali tal memoria ritrafle, notata non la trouò • 
Che fe trouatave rhauefle,non Thaurebbe taciuta, co- 
me non la tacque dell'altro Apollinare . di cui fà relazione 
in quefta maniera. Apollinare, il giouane, primieramen- 
te lettore della Chiefa di Laodicea , e doppo Vefcouo „ 
deirifteffa^figliuolo del vecchio Apollinare/ù dalla fua pri- „ 
ma età eccellentemente ammacftrato nell'arte del dire da 
Epifanio illuftre Sofifta, e fegnalato Rettorico di quei tem- ,3 
pi , con cui mantenne fempre ftretta amiftà, e diuenne del- „ 
la medefim arte famofifsimo profefibre . Ma egli,hauendo 
Giuliano Imperadore vietati à Chriftiani tutti i ftudij delle 
Greche fcienze jfpiccatofi da Epifanio, àtutt'huomo nel- 
lefacre lettere s'impiegò; nelle quali hauendo in breue.^ ,> 
tempo più che aft^ai profittato, riduffe primieramente gi' ^, 
Euangelici:,&Apoftohci documenti alla figura ed efempio ,3 
de Dialoghi di Platone per render vana con queft'arte l'in- fy 
.uenzione,e Taftuzia di Giuliano . Dapoi imprendendo co- 
fe maggiori , tanti e sigrandi volumi diede in luce àprò,e „ 
difela di noftra Fede , che come ben diflc di luì BafiJio Ma- „ 
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V gno, venne ad'empierde fuoi libri Tvniuerfo mondo. Scrif- 
3, fe contro all'empio Porfirio trenta librijriputati commune- 
9, mente di gran lunga fuperiori agl'altri di lui. trà quali il 
ventefimo fedo fu in difcfa deli'hiftoria , e profezia di Da- 
niele , contro la quale fi auuentaua il duodecimo di Porfi- 
di rio trà quelli, ch'egli compofe, e publicò perimpugnazio- 
9> ne , e dilpregio della fagra Scrittura . Fìi accufato di efTer- 
„ fiinuolto nell'errore de gl'Heretici detti MilIenarijjC di 
„ hauer introdotto nella Trinità le voci^ed'i termini di Gran- 
„ de. Maggiore 5 e Mafsimo, e di hauer creduto, che Chri- 
„ fio feco medefimo fi hauefle portata la carne dal cielo i e 
„ non fofTe fornito di anima ragioncuole, mache quellolfi- 
zio dell'anima fofle efercitato , e fupplito dalla Diuinità . 

Qucfti è dunque l'Apollinare notato di hcrcfìa, autore 
di coloro, che dal nome di lui detti furono Apollinarifli, 
deteftato ed' efecrato da Padri nel Concilio Antiocheno, 
e Romano . Ma l'altro , che fu padre di lui, non vicn cen- 
furato di alcuno errore nò da Sifto Sencfe , nò da verun'al- 
tro più antico Sciittore . Potrebbefene tuttauia alquanto 
lufpicare per cagione di vn particolare auuenimento, di 
cui fcriue Sozomeno : cioè che amcndue gl'Apollinari pa- 
dre c figliuolo furono fcparati dojla communion de fedeli 
per fentenza di Theodoto.Rettorc,e Vefcouo della Chiefa 
di Laodicca , perche fi trouorono prefcnti alla recitazione 
di vn'Hinnoinlode di Bacco, compoflo, e cantato in pu- 
biico da Epifanio Sofifla, maeflro delgiouane,come di- 
cemmo. Ma di queflo fallo, qualunque fi fofTe, con pu- 
bliche lagrime , e con digiuni fecero la loro emenda ; e per 
tanto dal medefimo Paftore vennero rabbracciati, e refti- 
tuiti alla communicatione,epartecipazion della Chiefa. 
Siche molto doppo quefto fatto auuennc il cadimento del 
giouane pervn diJguftoriceuuto da Giorgio Vefcouo A- 
nano , nel quale non liebbe parte alcuna il vecchio , come 
può ben ritrarfi dalla narrazione, che Sozomeno nelafsò 
fcritta . Vero ò , che Socrate riferilcc, efiere ftato da alcu- 
ni detto,che amendue gl'Apollinai i fi diuellcro dalla Ghie-* 
faCatolicas ma di quello lordire moflra cgU far poca fli- 

ma 3 



Ej>. ad 

O ce unum , 

mucb. 



7f R IN OVAZIONE 

ma, non approuandolo , nè riproiiandolo* 

Et io in vano qui mi affatico , potendo ficuramente af- 
fènnare , clie quantunque egli in qualche erranza di Fede 
caduto fofìe, non doucrà ciò all'autorità di lui più pregiu- 
dicare , e nuocere di quello, che nociuto hà ad'Origcne-» 
Greco, ed' à Tertulliano Latino; deili cui fcritti non er- 
ranti fogliamo valerci anche nella fagra dottrina, laflan- 
do glerranti ed'imaluagi da parte, nè mettendogli in_, 
conto . Fù S. Girolamo imprudèntemente riprefo, perche 
in alcuni luoi fcritti haueflc lodato Origene; & egli non 
lolamente non fi reca tal lode à biafimo, ma di vantaggio 
confeiladi eflcre ftato dilcepolo,&vditoredi Apollina- 
re il giouane , e di Didimo heretici in Antiochia , e di Bar- 
rabano Rabbmo Hebreo in Gerufalemme . Obuctu»t mihi 
quure Origemm alt quando laudauerim . Laudaui tnterpntem , 
nmdogmatiBeni ingenium, nmfidemiphilofophum, mn Apo~ 
nolum. ^ae emmjiultitia eH/tc alicuius laudare doarmamy 
•vtfequam &blafphemiamì Et beatus Cyprianus Tertulliano 
magijtro -vtitur . Forttfsimos libros cantra Porphyriumjcribit 
ApoUinanus : Ecde/ìajlkam pulcrè Eufebius hiHoriam texuit . 
alter eorutn dmidtatamChrtBi mtroduxit oeconomiam, alter 
tmptetatis A>rij apertijfimus propugnator ejì . MordeturLucu 
lius,quod mcompo/ito curratpede : & tamenfaleseius lepofqu^ 
lauuantur . Dum efem iuuenis , miro dtjcendtferehar ardore . 
nec tuxtaquorumdam praefumptionem ipjemedocui. Apolli^ 
narium Laodtcenum audiui Antiochiae frequenterà colui é' 
cum me in fanHis Scripturis erudirei .numquam tllius conte»- 
tiofumfuperjènfu dogma fufcepi . lam canis Jpargebatur ca- 
put^ & m^gifirum potius, quàm difcipulum decebat. perrexi 
tamen Alexandriam : audiui Didymum . inmultis gratias ago . 
quodnefciui didici: quod fa ebam ilio docente non per di di . Pu~ 
tabantme howines finem feciffe difcendt , -veni rurfumÙiero- 
Jolymam, &Bethlehem. labore , quo pretto Barrabanum 
noaurnum habm praeceptoremH Timebat enim ludaeos , & 
mtht alterum exhibebat Nicodemum . Qucitc ed'alrrccofe 
dice di fe S. Girolamo , dalle <^uali raccoglefi , che per au- 
torità , e fcntenza di lui i fcrittori errati, c caduti in malua- 
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ge opinioni di Fede non Tempre fono tanto infedeli , ch(L-j 
nonhabbiano tafhoranel maneggio delle facre lcttcre«-> 
buonaje lodata dottrina, nèpcr tanto dourafsi cancellar 
dal numero de fagri poeti Apollinare , quantunque ingan- 
nato in alcun punto di Fede fi folle, purché Terrore* non 
venghi efpreffo nelle opere poetiche 5 che lui compofc^ . 
Di chepolfiamo fenz/alcun dubbio afficurarcijC prefuppor. 
re^chetarerrornon vi foffe, in riguardo deH'approuazio- 
ne , che hebbcro communemcnte da Chriftiani, e partico- 
larmente da fanti Bafilio, Gregorio Nazianzcno, & altri 
huominidottiffimi, ereligiofilfimidiquel tempo : li quali 
confenrirono , e vollero , che à fanciulli de Carolici fi kg- 
geffero, efifaceffero impararle pocfie dilui eccellenti, e 
fondate tutte (opra foggerti della fagra Scrittura , com^ 
habbiamo già dimollrato , e più chiaramente vedrallì dalia 
teftimonianza, e giudizio che de medefimi facri poemi 
35 diede il Sozomeno con quefte parole. Apollinare perai* 
35 trui profitto ad'efempio di Homerovn poema compofe— r 
3, fopraTantica Scrittura de gl'Hebrei infino à Saule con_-» 
35 verfaHeroico ; e diuisò tutta l'opera in ventiquattro libri > 
35 numerando, e intitolando ciafcuno con la fua lettera Gre- 
35 ca. Compofe anche Comedie alla maniera di Menandro, 
35 & Tragedie à fimilitudine di Euripide, e Lirici verfi ad'imi- 
35 razione di Pindaro, Ed'inbreue tempo tante , e sì belici.^ 
35 opere pofe in publico , che in numero , in viuacità di dire > 
35 in ftilo , e (ìi^uray in proprietà di parlare , in ordine, e difpo- 
35 fitione agguagliò i ferirti de Gentili , che in quelle manie- 
35 re di comporre erano ftimvati eccellenti. E per dirne ilve- 
35 ro5fe gl'huomini non foffero tanto inchinati ad ammirare 
35 l'antichità , poteua per certo Apollinare non meno effer ri- 
putato che tutti gl'antichi • Quefto dice in quel pafso il 
Sozomeno . e perche intendcffimo , che i poemi di Apol- 
linare tanto Heroici , quanto Lirici, Comici e Tragici era- 
no comporti e fatti in Ibggetti della fagra Scrittura, così 
35 conchiufe ilfuodire. In fomma haucndo egli tratti dalle 
35 fagre Lettere vari) argomenti e foggerti, (crilse di cfii,&c. 
Hor chi non vede qui>che per autorità di Apollinare vgua- 
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le dieta al Nazianzano^ben fipofsono trarre dalle fagre 
Scritture argomenti, efoggetti di Tragedie, hauendone 
egli medefimo ritratti tanti non folo pergraui Tragedie ^ 
màper Comediepiaceuoli, eperEpica,chc fenza Epifodi) 
non può foftenerfi ; e per Lirica della maniera di Pindaro > 
che tutta è vagante, edigrefsiua? Siche quantunque io 
nonpolfi pofarmi sù Tautorità del Nazianzeno,porso non- 
dimeno ripararmi à quella di vn altro àJuiin antichità non 
inferiore . Mà non mi fono già dimenticato, che mia prin- 
cipale intenzione fi è, far vedere, che la Tragedia della^ 
fagra Pafsione di Chrifto è Vna di quelle, che dice il Sozo- 
meno efsere ftatecompofte da Apollinare, Anzi quefto 
appunto voglio qui ritrarr io da quel ch'il medefimo Sozo- 
meno nota in particolarità, mentre ci dice , che Apollina- 
re non folamente compofe Tragedie, mà che lecompofc 
ad'imitazione,efomiglianzadi Euripide, perche vna delle 
cagioni , che hà mofso alcuni à credere, e dire, che quella 
Tragedia non foffe di Gregorio Nazianzeno,fu la ftudiofa, 
e quafi affettata imitazione di Euripide , che in efsa fi fcor- 
ge , ed vn certo furto di forme , di fenfi , e di mezi verfi fat- 
to al medefimo Euripide ; il che à coftorononparue de- 
gno del Nazianzeno : oue io per contrario , da quefto me- 
defimo ftudio dell'imitazione di Euripide faccio ragione , 
c confeguenza,che quella Tragedia fia di Apollinare,e che 
le Comedie , THeroico , e le Canzone Liriche da lui fimi!- 
mente compofte à fomiglianza di Menandro, di Home- 
ro-> e di Pindaro fofsero medcfimamente imitazioni ftu- 
diofiirime,e quafi centoni de griftefsi poeti; non perche 
hauefsegli pouertà d'ingegno, ò altra fcarfità di concetti, 
di forme poetiche, e di parole elette,màperchefuofine, 
e fua intenzione si fìi il porger riparo al danno, che riceuea 
la giouentù Chriftianadaldiuieto di Giuliano ^ il quale^ 
togliendole la lezzione de glantichi poeti, e de gl'altri 
autori, veniua à priuarla deircrudizione, e della Greca«, 
lingua più purgata, epiùterfa, la quale fc da quei primi 
fonti non fi prende, necefsario è, che fi prenda torbida , 
c limacciofa. Che 5 egli fenz altra imitazione de glanti- 
chi , 
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chi , e fenza prender i loro fenfi , le lor foi me , e manler^ 
di parlare ^ hauefse fatto quei poetici componimenti y 
haurebbe editamente fatte opere perfcttiffime , e ingegno- 
fifsime , come poteua , ma non quelle , che volea foftitui- 
re in luo^o di quei poeti , la cuilezzione era vietata per 
editto di Giuliano. Ecco dunque come queft'huomo tan- 
to autoreuole , e tanto riputato, non folamente ci permet- 
te il prender'argomenti , e foggetti di Tragedia dalla fagra 
Scrittura, ma ci fa guida, e ci conforta à farlo coH'efempio 
di molti poemi, e Tragedie eh egli compolè, e colla mo- 
ftra di quefta,che dal naufragio dcllaltre opere diluiauan- 
zata, è giunta finalmente alla memoria noftra . 

Mi fonomarauigliato, come SiftoSenefe hauendotrà 
molte maniere di elplicarle diuine lettere vna anche an- 
nouerata, che per elserfatta con verfo, volle egli chia- 
marla efpofirione poetica, niuna menzione habbia fatto di 
quefta Tragedia di Apollinare; ne altri poetigli fianopa- 
ruti degni del nome d'interprete, fuor che Aratore , luucn- 
co , Sedulio , e Nonno , che i fanti Vangeli tradufsero irL-. 
verfo . Vero è , che ohre à qucfti, alcuni altri ne pone in 
catalogo , che trafportarono la facra Scrittura in vn metro 
rinterzaro,e mirto di profa, alla maniera di Boetio ne' libri 
della Confolatione, e nel modo diMartian Cappella in 
quell'opera, ch'egli intitola Filologia . Qucfti fono, Eula- 
lio Velcouo di CinopoJi, d'Abbate Malpurgenfe , detto 
il VeiJeramo : che amcndue il Cantico di Salomone com- 
pofero mifto di verlò , e di profa con qualche forma di col- 
loquio , e di Dialogo . Ma perche con tuttocio non meri- 
tano coftoro di efser pofti nel numero de poeti Dramatici, 
non vengono ad empier'il luogo di quella elplicazione^^, 
che potrebbe finfi con drama per via di Teatro , e di Sce- 
na. Fù dunque quefta parte nlerbata ad' Apollinare, dot- 
to 5 e icicnziato poeta ; accioche col fuo efempio ci facef- 
feaaimofiarinouare in diuino argomento l'anticaTrage- 
dia . Ma non intendo già io di approuare in tal maniera la 
Tragedia , che dico cfsere di Apollinare , come fé degna-j 
la giudicarsi di efser propofta per imitabircfempio in ogni 
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fua parte . nè quando io dico, che veggonfi in efsa conue* 
neuoli alterazioni, e decenti epifodi> voglio dire ancora, 
che veruno non ve nefia per contrario indecente, eci- 
pi^gnantealla dignità del foggetto^à alia maeftàdell^ 
perioncjche s'intioducono . Mà baftami per auuerar* il 
mio fenlb , che molti ve ne legghiamo diceuoli, e compor- 
tabili colla facra Scrittura. Ónde ben puòdirfi, che chi 
tali foggetti prenderafli à trattare , caminerà per ficura via, 
pur che da quel fenderò non efchi, che vede efser battuto 
da gi'anMchi , e buoni fuoi Condittieri. 

E dcbbefi ogn Vno rammemorare di quello , che per te- 
ftimonianzadi Ariftea riferifcono Giufeppenellibro duo- 
decimo delle antichità al capitolo fecondo, & Eulebio nel 
libro ottano della prepararione Euangelica al cap. i . cioè, 
chehauendo Tolomeo Rè, il Filadelfo, domandato per 
qual cagione, nè hiftorico, nè poeta antico hauea mai 
fatto menzione della fagra Scrittura , gli fu rifpofto da De- 
metrio Falcreo,fuoBib]iothecario in tal maniera : che^ 
quefti hbri,diuini fono, e mifteriofi, e perciò fchiui di 
penna profana: e che in prona, hauendo alcuni ardito di 
porui la mano , fi erano ritirati fubiramente dall'imprefa^, 
perche n'erano ftatigrauementepercofsi da Dio. Et af- 
fermò in particolaiità , che vn certo Theopompo hauendo 
tentato di abeiinnc vna parte con ornamenti della Greca 
eloquenza, cominciò immantenente àlmemorare, e va- 
neggiare, e finalmente vfcidi ceruelio ; e che Theodoro 
compofitor di Tragedie, mentre fi ftudia di appiccare, & 
vnire vn'hiftoria de fagri volumi alle fuefauole, prefente- 
mente diuenuto cieco, efpofe in chiaro lume la vendetta 
che Dio prefe della fua temerità . 

Nonvogho infine traialsare vn'oppofizione, la quale 
pernondeftarne ad'alcuno volontà, potrei ageuolmcnte 
difsimulare . Et è ; che la Tragedia ne' fuoi principi) non 
pare , che altro fofse , che Satira, come da quefte parole di 
Ariftotele nel fecondo capitolo della poetica s'incenderà . 
Ad haec; Tragosdia magnitudinem ab extguis fabulisyò* ab rL 
dtcula dizione y Satyrij excluJfSj ad graucm habitum proue^ 
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3> fi(ty firò tandem quieuit ;fettariumque metrum ex oEìonario 
^ adoptauit . hoc cnim mt^a metro vtebantuTy quod Satyrscaj ma* 
5> gi/que faUatoria p'óe/tsejjèt . Onde non è marauiglia, ch^ 
Platone in quel Dialogo dicefse, che la prima >&antica_^ 
Tragedia altro non intefe/uor che ferir Minofse , e glaltri 
Tiranni : auuenga che quella non fofse veramente Trage- 
dia ^mà più torto ma/edica Satira, e pertanto da quello, 
che quiui dice Platone mal fi conclude , che la Tragedia.^ 
hauelsc per fuo proponimento , e fcopo il dcteftar la Ti- 
rannia ; non efsendo veramente Tragedia quell'antica-, 
compofizione , ch'egli con imprecato vocabolo Tragedia 
addomanda. Non volendolo dico , e non douendo dif- 
fimular quefta dirfìcoltà 5 rifponderò , che la Tragedia heb- 
be 5 come ogn'altra cola , partorita dali'occafione, e com- 
piuta dall'arte , naf'cita, accrefcimento, e perfezzione . Si- 
che quarhorafiparladi Tragedia, è necelsario vedere, di 
quale ft: to di efsa fi parli ; del nafcimento , ò della fanciul- 
lezzJ^^i dell'età confermata, e robufta . 

hJella primiera origine fu si roza , che quel fuo principio 
di eisere, non tanto nafcita, quanto abozzatura, equafi 
embrione della Tragedia dcbbe chiamarfi; conciofiacofà 
che poco, ò nulla differente fofse dalla Satini Scenica.*, 
mordace,e dileggiante . Nel qual tempo non hcbbe alcun 
graue Perfonaggio j mà quell Vno , ò que* pochi,che intro- 
dufse , furono bafsi, e d'infimo flato, e foilè non altri, che 
Satiri , ò colui in particolare, di cui dilse Horazio . 

Carmine qui Tragico vi lem certau.t oh hircum . 
Vfcica di querto primiero flato, prefe à rapprejentarc le az- 
zioni de grandi, e principali Jiuomini, & anche de'Uc,c 
de' Semidei; mà volle nondimeno , chcnclChoro vi fot- 
fero i Satiri, che fconciamente faltando, e fauellando, 
remprafsero la fouerchia feucrità della rapprefentazione : 
accioche il popolo non capace di componimento sì gra- 
ne , di hora in hora venifle ricreato dalla veduta,e dalIVdi- 
ta di cofe ridicolofc da que' Satiri contrafatre . Siche nel 
primo flato , fc i Satiri vi furono , fecero , parlorono , rap- 
prefentorono il tutto: mànel Iccondohcbbero luogo lo- 

lamente 
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lamcnte nelChoro^ e co' gì' Attóri poche parole fecero; 
accioche colle loro fciocchezzenon pregiiidicaffero alla 
grauità 5 e dignità della fauola , come bene Horazio fegui- 
ta adire 5 manifcftando il fine 5 che hebbe di riftorare al- 
quanto il popolo tra le Tragiche crudeltà, e di lunghe fe- 
tte giàfazio chi que' Satiri la primiera volta in Scena con- 
dufse fra Principi ., e Dei . 

Mox etiam agrefìes Satyrosnudauity& a/per 
Incolumi grauitate iocum tentauity eo quod 
Illecebris erat^ grata, iiouitate morandus 
SpeBatovy fun&ufque facris y & potusy & ex/ex. 
Equefto èappunto, e non altro, quello, che nel luogo 
qui fopra citato n'infegna Ariftotele, mentre dice , che.^ 
negl'antichi tempi la Tragedia era molto Satirica , e molto 
làltante . perche parla di quella età , quando ixon ea giun- 
ta à tale honoreuolezza , che abborrilfe la conweatiàzione 
de Satiri. Venne in fine à perfetto flato , & alia: dia giu- 
fta grandezza, oue del tutto rifiutò i Satiri, & aneiie dal 
Choro gli difcacciò ; parendole cofa fconueneuole , eh^ 
que'mezi huomini, habitatori delle felue, e delle ville, 
comparifsero frà Signori, & in Azzione Theatrale, che per 

10 più rapprefenta cole auuenute dentro alle mura , e nella 
Città. Il che anche nel medefimo pafib Ariftotele ben ci 
fìgnifica, dicendo, che la Tragedia finalmente haucndo 
licenziati i Satiri , e le loro azzioni , e parole ridicololo.^ , 
tra foh Principi volle comparire ; e che prendendo la iua^ 
maeftà conueneuole,fenzafarpiù mutazioni,qui jfiposò. 

Perrifponder horaalpropofto argomento, iodico, che 
quando Platone affermo, che la Tragedia fìi ritrouata, e 
fatta da gì' Atheniefi contra Mino/Te , e contro à Tiranni , 
non volle, che ciò inrcndefsimo di qucllaprimabozzadi 
Tragedia , che forfè dourà dirfi più tofto Satira , che Tra- 
gedia ; ma di quella che introdufse in Scenai Principi, & 
i grandi Signori, il che comincioffi nel fecondo fuo flato j 

11 quale in riguardo delfimperfezzione del primo , & in pa- 
ragon della pcrfczzione dclfvltimo, con più ragione pri- 
mo , che lecondo dourà chianiarfi . & in quefto lenfo , pri- 
mo 
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mo nafcimento fu forfè detto , e cosi riputato dal mede- 
fimo Platone quello flato di Tragedia , che cominciò à 
mettere in fcena i Principi infiemc colli Satiri i da quali 
farà ftatocon dfletco del popolo nei Choroderifo , e lace- 
rato Minofle . E potrebbeancheifer vero, che Platone^-/ 
prende/Te per prima Tragedia Io flato di eflavltimo, e per- 
fetto, cioè quella i che dilcacciati i Satiri, fi polèneirvl- 
tima grauità, ejnaeflà,comcchele altre non fodero fiate 
veramente, e propriamente Tragedie, fcconquefta^ch^ 
perfetta fu , verranno ad cffcre paragonate . Ben veggo , 
che potrebbe oppormifi Telempio 5i Euripide, che nella 
Tragedia intitolata il Ciclope, introduce tra grandi Per- 
fonaggi , qual'è VlifTc Rè d'Itaca, i Satiri,& i Sileni . e non- 
dimeno Euripide ville, e fiori poco auanti Platone : il che 
dimoflra, che Piatone malageuolmente potè hauer cogni- 
zione della Tragedia fc ompagnata da Satiri,epofla nelTVl- 
tima maeftà. Mà poffo anche primieramente rilpondcre, 
ch'Euripide fu famofo nell'Olimpiade nouantelima, e Pla- 
tone nellaccntcflma: onde nello fpazio di tanti anni po- 
tè farfi quella mutazione vitima, e perfetta della Trage- 
dia , & cfTere fiata veduta da Platone . Ma queflo non__* 
molto rileua, nè difuiluppa la difticultà, non potendo in 
que' gl'anni hauer hauuto principio la Tragedia contio 
Minoire,cheru la prima, e quella, ch'egli defcriue, e co- 
me buona, elcgitima dcfini/ce* Dico dunque feconda- 
riamente^ che Tefclufione de Satiri fu fatta molto prima, 
che Euripide fofle , e fcnuelsc , ma egli nondimeno hcbbc 
ardimento, e non dubitò d'introdur^jli di nuouo nel Ci- 
clope: perche queir Azzio^ic fi fa in campagna, ond^ 
pensò che gli folsc lecito di richiamaiui i Satiri, &i Si- 
leni fenza biofimo, faccridofiàifedcre,chenonfoisera 
ftati banditi dalla Tragedia , <ìi/e fi rappretnra nelle fore- 
fle , oue elfi habitano, màfolamentc nel Thcairo^eda-» 
quella, che rapprefcntafi nella Città. Siche fu ben nota 
à Platone lelclufione dei Satiri dalla Tia^^edia ; rè <|ue- 
fla cognizione gh debbe efscr tolta dallefempio di Euri- 
pide, il quale per la detta cagione dalla legge publicatai 

f già» 
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già, e pofta in vfo fi difpcnsò • Non c dunque impo/fi- 
bile, che mentre egli ci dà notizia 5 e defcrizzioncdeJIa 
Tragedia 5 parli anche di quella, che haueua già del tut- 
to licenziato i Satiri dal Teatro . 

Che è quanto di sì difficii loggettoEmincntiflimoSi^ 
gnore hò voluto qui dires non già per prendermene Tar- 
bitrio di mia propria autorità, mà per attenderne deci- 
fione 5 e fentenza dal giudizio altrui ; ben fapendo io , che 
come al principio difsi, non pofsono in quefta materia 
adoprarfi ragioni più valeuoli di quello , che fiano le pro- 
babili , e Topiche : delle qirah nondimeno può fodisfar/i// 
Lettore , fodisfacendofi il medefimo Ariftotele , co- 
me tante volte fc ne protefta , di queftionare, ^ 
e dilputare fopra lecofe morali 7 V'arco « 
cioè configura, e maniera di prò- * 
Ilare nonfottile, ne ricer- 
cata, mà probabi- 
le, e Topi- 
ca, 

e per meglio dire, age- 
uole , e popo- 
lare . 
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DIFESA DEL CRISPO. 

TRAGEDIA. 
AirEminentifsimo, eReuerendifs. 

SIGNORE 

CARD' BARBERINO 
Difcorfo 

DEL P. TA ROVINIO GAL LY ZZI 
della Compagnia di G i e s v. 

L Difcorfo 5 che hò io già fatto fopra 
la rinouazione dell'antica Tragedia.^ y 
conciofiacofache contiene i femi di 
qualche protezzione à fauore de Tra- 
gici componimenti 5 hàinmedcftato 
volontà di far difefa al Crifpo , Trage- 
dia dcJ P.Bcrnardino StcfoniOjC fcher. 
mirlo da alcune oppofizioni, che con- 
erà gli fono ftatc propofte da chi ò Thà priuatamente letto^ 
ò J'hà veduto pubicamente rapprefentare . QucftaTra- 
gediada lui comporta trentafei anni ha fìi primieramente 
fatta vedere in Collegio Romano non con molto apparec- 
chio di Scena , ne con molta pompa di robba , e di habiti 
fontuofi^macon Attori 5 e Recitanti sì rari, che bifognò 
più volte ad'iftanza de Principi ritornarla in palco i ne da^ 
quel tempo in qua per commune giudizio di coloro , che 
gh vdirono ^ fi fono mai più ritrouati altri, che non dico gli 
lùpera/Tero 5 ma che ne pure glipareggiafteroin qualche-^ 
grado di grazia y di efpreflionc y di portamento > di mouen- 
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za^di voce^dimaeftà. Siche deliberatido/ipofdeJIiflam. 
padiquelIaCoinpo(izione,fururpicato>chela bontà de 
grAtrori haoubbe potEtafcemar noir poco rccccJlenza' 
opera net giadizio dr coloro > i quali hauendoJa prima 
Ydita> e veduta in atto > voleffero di vantaggio leggerla^ 
c con agio confkfcrarJ^. Auucnne tiutoT contrario ; e sì 
/e crebbe colfadiuuigatione ifprcgio efaftima, che non 
fofo fit fcmpreaiiiiiarrLente Ietta ^main tuttofi tempo , che 
d'alia prima: rapprefemazione ècorfo fin qua , non Gè qua- 
fi mai tolta di leena nèinlrali3>nè di Jà da monti; cagio- 
nando' Tempre ne" Spettatori nuoua: marauigliadoppo^he 
l'hanno ancora tante volte ydita^c veduta^che molti fi ti o- 
«lanoyli quali coli Vlò di vdirla>.e di vederla già ne ritengo- 
no à memoria la maggior parte. Ma perche qucfti chiarisi 
grandi loghonohauer anche grandi ombre y chevie mao-- 
giormente gràumuano^non vi mancano qui oppofitorT^ 
che mi daranno cagione di fargli fbrfepiù rileuare> e venir 
più fuori dallalor tauofa colia prcfente difd'sL .. 

L'Autore di quefta Tragedia fa Bernardino Stefbnia 
dal Poggio Mirteto in quella parte di Sabina^ eh e foRget- 
ta à gl'Abbati di Farfa>fpiccata dalFaltra, eli è vno de fet 
Vefcouadi^U qualifi^ danno à Cardinali piàvecchi & An- 
tiani. ETvna, e Taltra contrada diflefa lungo la faldate 
perlependici di que' monti, che verfo TAbbruzzo termi- 
nanola veduta della campagna di Koma;.pacfe dirileua^ 
to fito > amenifsimo , e feracifsimo non folaraente di oant 
maniera defrutti, ma anche d'ing.egnicapaci di dottrina, 
e di poefia, nèpocohabili alla» milizia ancora quandb vi 
fia ch'impieghi la lor naturale capacità. Edho io memo- 
ria, che fanciullo moki vi conobbi * e vidi, li quali nonifo^ 
lamente con ordinariofoldb^maconconanìando' ancora 
di Capitano^e conaltri carichihaueanomilitato, e bcn_». 
feruito nel! Armatale vittoria nauale alli Curzolari„ oue 
erano ftati condottida toro padroni Da Ino ero si atto al- 
la produziione de buoni ingegni irebbe nafcitaquerto Au- 
tore: e ne forti natulal talento alla poefiasì pamcolare,. 
c si grande , che dall'animo gli traluceua fuori nell'azzio- 

iie>e 
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ne, e neU'efterno fembiante. Fù di mifuratattatura, più 
tofto ofluto , clic bcn'in carne, di corpo adufto , di color 
bruno , e di pel nero ; di vifo alquanto zotico , ma nicntiì.^ 
ipiaceuole; di occhi Ipiranti e viuaci, di grata fauclli_,, 
ad'acuti motti,cpiaccuoIczze prontifsimo. Hcbbecom- 
pldsione d'ingcgnoib , e quella particolare , che fingolar- 
mente difpone allapocfia, cioè malinconica, cd'acccla.» 
di calore tanto eccedente, che nel componimento forte 
fi commoucua di animo, e ne diueniua come alienato , e 
fuori di Te. Non hà dubbio, che;il furore poetico nclli^ 
maniera, che i'ima^inano, e fc l'afcriuono gl'antichi poeti, 
è kfjgierezza , e vanità , nata dall'opinione dei volgo , fu- 
perftitioCo di Tua natura , ed'inchinato à credere, che le co- 
fe molto riguardcuoli, e molto marauiglioiecclcfti fono, 
edaforza fouranaturalc conceputc, e prodotte .perche.^ 
gl'huomini di communal giudizio, e di volgare intendi- 
mento , mifurando dalle lor proprie forze , e valore l'inge- 
gno , e potere altrui, ftimano agcuolmentc miracolo, e do- 
no fouranaturalc quello , che in altri ammirano, e colla na- 
turale lor facoltà già difperano di poter ottenere . Quindi 
auuenne, che i primi poeti furono tenuti come trashuma- 
nati,e ripieni di fpirito diuinodal volgo ignorante ,nrien- 
tre vedeua quel nuouo componimento tanto ingegnolo , e 
si raro , l'inuenzione delia Fauola, e la moltitudine de ver- 
fi numeroll,e lententiofi,co' quali anche l'Oracolo in Del- 
fo &altroue daua Jefuerifpofte,quafivolefle dimoftrare, 
che cosi /iparlaffe in cielo , e che il verfo (offe proprio lin- 
guaggio delli Dei . Siche non dandogli il cuore di poter* 
inucntare vna Fauola tanto ingcgnofa, ed'efplicarla con_. 
tanta copia di vcrfi eletti , e diletteuoli , fi fece parimente 
à credere, che queftecofenon poteffero farfiperhumana 
via , e che il poetare fofle vn'effctto dello fpirito diuino in- 
fufo nell'huomo. Qucftafonia,nata,come io diflì,dairigno- 
ranza del volgo,venne anche fomentaia,e fauorita dall'elo- 
quenza , e faper di Platone . E in damo fi dibatte , e fuda 
il Cafteluetro per ritoglierlo dal numero del volgo in que- 
fta credenza , con dire , che Piatone fcherza , e non parla., 
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da fernio quando park del furor diuino habitante neilc.^ 
menti, e nell'animo de poeti, perche fuor di giuoco e di 
fuo propno fentimento , e non del volgo di/Te nel Fedro 
che alcum furori fi trouano non danneuoli , ma buoni , co- 
me fono quelli , da quali fono ingombrati i poeti , e le Si- 
bille, e le donne indouinarrici in Delfo, ed'i Sacerdoti in 
Dodona . Ma quando in qucfto luogo fcherzaffe, ò chia- 
ramente non dice/re , che ne poeti fia forza , & ifpirazione 
diurna , come fenza fcherzo , Se apertamente non parlai 
nell lone mentre narra , che Tinico da Negroponto, il 
qual prima non haueuamai compofto verun poema, im- 
prouilamente forprefo da furor diuino , & ifpirato dall^ 
Mule fece quella bellifsima canzone, che per ogni luo^o 
canrauafi in lode di Apollo ? In vano dico fi affadca il Ca- 
fteiuetro di liberar Platone da quefto fenfo commune , ma 
non in vano , ne fenza ragione fi ftudia di trarne fuori Ari- 

fi^nin '^''^ ft^ro parer di lui, che la poe- 

fia non da furore alcuno celefle,c diuino habbia fuanafci- 
ta , ma da vna tal compleffione di humori , e da vna certa 
indiuidual quahta di natura, il che e verismo, enotiffi- 
vroi! rea nZa ^'i^^l^^'-^*? ^' ^"ft^^^Je , che ne và tìlolofando , c 
vro^^a queftionando in tal maniera. Donde auuicne, che tutti , 
glhuomimpiu chiari d ingegno, e più famofi òne'fludidi , 
F.lofofìa, o nel gouerno della Republica, ò nell'arte di ver- 
fihcare , o in efercizio di altri lomiglianti mefticri , d. natu- 
ra meftifono flati, & alcuni di lorSinffn'à tal fogno malm- ' 
conofi, chetano anche infeftati dall'atra bile ? Cosi rà ' 
glHeroivegghiamo efTere accaduto ad'Hercole, il quale 
vnacompleffione si malinconica, &atiabiliofa in tal gra- 
do dicefihauerhauuta che almalcaducodiede nome di 
mal Herculeo,pcrcheaquell'indifpofizionedi fuanatura 
e dalla prima coftituzione del fuo corpo eraferp e ftato " 
fommamente foggetto. Cosi anche Je£jghiam?efie e!! " 
auuenuto ad'Aiace , di cui fcriffe Homefo , che per fic^ " 
fdegno tutto folo fe nandaua per la campagna e, '1,^! " 
e vasabondo,rodendofi, e cSnfumandofi^ kbb " Ve Z 
lofFerendo incontro, òveftigio di huomo. Allamedefima 
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intemperie furono foggetti graltri Hcroi de tempi antichi, 
55 e dapoi alcuni, huomini fcgnalati 5 come Empedocle , So- 
5, crate , Platone , e Ja maggior parte de poeti , che hebbero 
^ più dell'altri grido e nominanza. Haucndo cosìpropofto 

il Problema Ariftotele, rifponde al dubbio, e decide la 
55 queftionein qucrtaguiia. Quell'humore che da noi atra 
5, bile fi appella 5 Subitamente confondefi, &ageuolmente 
55 mefcolafi con la naturai compofizione di tutro'l corpo; 
55 auuengachetutto'I naturai temperaménto none di altro, 
55 fuor che di caldo , e di freddo compoflo i colle quali due 
„ qualità ogni natura fi foftiene^e conleruafi . Ondeò^che 
:,5 l'atra bile può facilmente e caldilsima efrcddiifima diue- 
35 nire 5 efl'endo deirvna, e dell'altra impreffione capace in ri- 
35 leuatiffimo grado ; appunto come Tacqua : la quale quan- 
3> tunque difua natura , e per fe medefima fredda fia, nondi- 
3) meno quando è molto bollente, più calda pare al lenfo, 
55 che Tiftefla fiamma i ò come il ferro roucntCje'l faflfo info- 
» cato,ii quali più cocenti diucngono, che griftefsicarbo- 
» ni e la fiamma, da cui furono accefi, benché IVno e Taltro, 
,> come ben lappiamo, fia di fredda natura . Hor effendo 
)y l'atra bile per fe fteffa, e naturalmente fredda 5 ma 'non in 

fommo, ncin rileuato grado, feauuiene, che nel freddo 
» giunga à grado fouerchio , & à punto eccedente , fa diuc- 
„ nir l'huomo attonito , fl:upido , anfiofo , c timorofo . ma fe 
7} grandemente e fopramodo fi accende, gcnerafranchez- 
7} za di anìjno , fa cantare, e formar verfi , e cagiona tal'hora 
„ vn'efiafi,ed'vn rapimento, ò alienazione di mente da fcnfi 
y, del corpo. Siche coloro che abbondano di atra bile, moU 
„ ta, e fredda , fono ftolidi , e di poco cuore : ma coloro che 
yy molta ne hanno caJda , 8c infiammata , fono veloci , inge- 
yy gnofi , amanti , iracondi , loquaci , e molti di loro per vii__, 
yy tal punto di eccclsiuo calore , cJic faglie al capo , oue hà il 
yy fuo feggio la mente , ne diuengono forfennati, furiofi, e fe- 

natici, come fono le Sibille , eleSacerdoteilc di Bacco, 
,y e tutti quelli che volgarmente fi dicono iftigati, econi- 
,y mofsi da fpirito diuino. Eperquefta mede fima cagione 

Marco poeta di Siracula ali hora più eccellentemente 
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poctaua, e migliori vcrfi faceua, quando era sì rifcalda- „ 
to , che ne vfciua fuor de fen/ì , e dalla mente fi alienaua_> . » 
Ma fe quefto calore alquanto allenta, e fi riduce à grado „ 
più temperato , fà gl'huomini prudenti, habili à varij ar- „ 
tifizij , e buoni goucrnatori delle Città . Qiiefta e la rilpo- „ 
lk,e la rifoluzione di Ariftorele; la quale ben fi accor- 
da con quello che diflc nella poetica inquefte parole, è 
propria di liuomoingcgnofo la poetica, ò di huomo furio- „ 
fo. perche alcuni fono fatti,e di/pofti naturalmente àben „ 
fingere, & alcuni eftatici fono . Et eiiztici dcbbe leggerfi 
cioè È)ts-«T/x!<,enon 8yjTaj-T;K9< , che vorebbe fignificare 
indagatori e penfierofi , come ben dimoftrano in quel paf- 
lo il Lombardo , e'I Magio Commentatori . Nè per tanto 
intende dire Ariftotele, che li poeti debbano effere ve- 
ramente pazzi e forfennati : auuengache lui mcdefimo ne' 
fuoi libri filofofici come fauij fpcffo gli cita , e come auto- 
ri di gran dottrina; ma vuol folamenre fignificarci, che fo- 
no nell'atra bile folleuati à tal fcgno di calore, che è già 
profsimo alla pazzia . perche in qHell'humore alterato dal 
calore eccedente riconofce egli,c diftingue tré gradi; vno, 
che genera poefia , l'altro ch'induce pazzia, e'Iterzo,che 
giugne finalmente alladiuinazione,e allapredizzione del- 
le cofe future . Quindi dunque manifefìamente vedefi cf- 
fer opmione di lui , che quello , che communemente chia- 
mafi furor poetico , non è diuino iftinto , ma effetto di na- 
turai complefsione, dominata dall'atrabile accefa,ed'in- 
fiammata per grande, ed'eccedente calore . Nè in altro 
egh fi dilunga dal vero , fuorché in auuifarfij&indire^», 
che le Sibille per forza,e virtù di vn puntual calore dell'atra 
bile profetaffep , oue noi ben fappiamo , che molte di lo- 
ro prediffero il nafcimento , vita , e pafsione di Chriflo per 
loui- "P»azionecelefle,infufa loro da Dio , come dice S Gi- 
rolamo, in premio della loro verginità . onde à perfuade- 
re la noffra rehgione à Gentili, di quegl'oracoii non meno 
che de Profeti fi valfero Giuftino Martire, Atena-ora.,, 
Clemente Alcffandrino, Lattantio, e S. Agoftino . Anzi il 
medefimo Clemente dice di vantaggio , che S. Paolo 
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Apoftolo efortò fpeffo i Gentili alla lezzionede libri Si- 
billini 5 ben fapendo , che le Sibille ilpirate da Dio , furono 
Profetcffe dell'Huangelica verità . 

Hò io ftudiofàmente fatta quell'incidenza 5 efonovfci- 
to alquanto di via per finalmente dire, che fc il furor poe- 
tico tal fi trouaflc, quale il finfero j&imaginarono gl'an- 
tichi , neli' Autore di quefta Tragedia fe ne farebbono po- 
tuti notare , e riconofccre moltifsimi fegni ; conciofia-* 
cofache patea fempre rapito da qualche interna forza, e 
virtù, e nella compofizione de fuoi poemi tanto fi traP 
fcrmauane' glaftetti, che intendeua efprimere, e tanto vi- 
ui limolacri, & idoli delle perlonc , e delle cofe che ha- 
uea à defcriuere fiftampaua neirimaginazione> e nella^ 
mente, che fi alienauada fenfi; c fianco finalmente rito- 
ghendofi dall'opera, ne moftraua in vilò vn certo sbatti- 
mento, edVn tal languore, qual dimoftrano coloro, che 
hanno riceuuto qualche grande, e ftraordinario patimen- 
to da fantafmi nellanimo . Ma da che queirifpirazione , e 
queirenthufiafmo vanifsimo è , ne altro c il furor poetico > 
fuorché naturai difpofizione , e talento alla poefia , debbo 
dire , che hebbe coftui dalla natura fpirito sì ardente, e lòl- 
leuato, che haurebbe potuto dare occafione à gl'antichi 
di (limarlo ifpirato da gl'Apollini, e dalle Mufe non me- 
no di coloro, che per rcminenzadcl poetare furono in_» 
que' tempi riputati diuini . 11 che tanto più giuftamente 
pofTo cosi affermare, quanto che vna dote di compofi- 
zione fi vide in lui,chc può chiamarfi con ogni ragione fin- 
golarità,eflcndo egli fiato egualmente difpofto alla Tragi- 
ca mefta , & alla Comica piaceuolc , all'Heroica grane , & 
alla Lirica temperata; anzi à tutte le tré forme, echarat- 
tcri di prò fa ancora , fommo , infimo , e mezano , come di- 
moftrano le opere medcfime , le quali e di profa , e di poe- 
fia in teftimonianzadelluo fingolar talento lafsò. Che.^ 
quantunque non molte deirvna,e dell'altra fcne veggo- 
no date alia ftampa, gran copia nondimeno ne rimaner 
fcrittaà penna diamcndue, ne pofsono venire ancora in 
pubiico; perche non furono da lui mai rilimate > e rilette 

per 
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per vn tal difetto che hebbe congionto con tanta eccel- 
lenza di fcriuere in profajc di poetare. Fu il compor di 
lui impetuofo , c quafi tempeftofo , tutto tirato adVn tem- 
po: ne mai fi riuoJgeua in dietro à lambire > e ripolire il 
primo parto, ma più torto farebbe ritornato à farnuoua_, 
compofizione fopra l'iftefso fogctto . onde auucniua, clic 
moke cofe non conduceua , molte già condotte iafsaua 
cosi, come nel primo getto l'hauea tolte dalla fornace.^, 
difetto crcd'io cogionato dal gran bollore de fantafmi, e 
da vn'inquieto Mercurio, che per fouerchio calore non 
il fcrmaua . Ma perche quéfta difettuofa fua qualità mi por- 
ge occafione di cominciare à difenderei! Crifpó di lui, 
opera per mio auuifo più compiuta,epiu condotta, eh egli 
lacefle,mi rimarrò di piùdireinquertopropofito, e darò 
principio alla prima difefa. 

PRIMA OPPOSIZIONE. 

Che l'Autore molti verfi,parte dime- 
zati , e parte interi toKe da Se- 
neca Tragico . 

ìjjOmincierò la difelà dalia più leggiera 
battaglia, acciochc tolti via i minori 
impacci , pofs'io più liberamente im- 
piegar tutta l'opera nelle maggiori . 
Quell'impeto di cópofizione, e quel- 
la impazienza di poetico fpirito , c 

, quel difètto di riucdere , e riforbire il 

comporto, operò, chequefto Autore venendogH sù la_. 
penna qualche mezo , ò intero verfo , ò qualche fentcn- 
za , e locuzione di Seneca , non la rifiutafle , ma la lartaf- 
le cadere in carta , con difegno di rimouerla nel ripoli- 
mento dell'opera . Ma perche in qucfto ripolimcnro fìt 
egli , come diffi, difcttuofo , e più torto fi recaua à far nuo- 
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ua opera , che à rimetter mano alla già fatta , bifognò, che 
coloro, i quali vollero ftampar quella Tragedia , cosi la-# 
mandaffero inluce, come la prima volta fu da lui gettata 
in tanta fretta , che, come ne hò io memoria, era già pron- 
ta la fccna , e tuttofi fornimento del palco , quando norL-> 
hauca egli ancora porta mano alla compofizione dell' vi- 
tim'Atto. Ecco dunque la cagione di si grand'errore-^i 
che ha bifogno di patrocinio , e di apologia . 

Fù fcnza dubbio queft^oppofizione di certi huomini, li 
quali ftimano gran biafuiio de Scrittori , (è tal'hora calpe. 
liano Torme altrui , e fc non vanno femprc per vie non tri^ 
te 5 e non mai più battute da piede humano. E vogliono, 
che quefli tali non fiano chiamati imitatori , come volgar- 
mente fi dicono 5 ma più torto ladri , e inuolatori . Eper-. 
che non vi hàquafi verun poeta famofo, nè antico, nè 
moderno, che non habbia caminato sùlc vertigie de glan- 
tepart^ati, non teme il Caftcluetro , che tra qucrti giudici 
c il Kadamanro , di citargli tutti al fuo Tribunale, e Icnten- 
ziargli, e condannargU di furto . Tale nei fuo giudizio c 
Plauto , tale è Tcrentio , xal Seneca Tragico , che tolfcro 
le lor fauole interamente da Greci . Ma niun'c,chc da co- 
ftoro più ieucramente fentenziato, e condannato fia di 
Vergiho ifteflb , per hauer'egli tolta laBucolica da Teo- 
crito , la Georgica da Hcfiodo , Eneida da Homcro , co- 
me fanno anche i fanciulli. Nè alcuna parte in quellope- 
re potrà parere non rubbata, la quale come bene efami- 
nata /ia, non fi troui erter di altri, e non di Vergilio pro- 
pria, come communemente fi crede da chi non è molto 
verfato nella Iczzione de gl'antichi Scrittori. Se qualche 
inuenzione può cffer riputata diluì propria ne' libri dclfa- 
gricoltura , l'ara fenza dubbio il prognoitico della fereni- 
tà, e della tempefta . ma querto ancora , come che da He- 
fiodo prefo nonfia,è tolto nondimerro dalle apparenze 
celcfti di Arato,ch'egli intitolò ^ce<^5jit€»'(x. E fe dall'Enei- 
da volcffnno fcieglierVn luogo non leuato da gl'errori di 
Vjiffe , ò dalla guerra Troiana, non potremmo noi trouar- 
io più pronto che nella prefa, c nell'incendio di Troiai non 

c antan- 
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cantandone punto Homero, ma terminando Ufuo poema 
colla morte di Hcttore, e col funerale di lui. e turtauia 
lappiamo, chela rouina di Troia coi fuo cauallo, coi ho 
Sinonc , e coll'altre orditure tutte fono tratte, e tradot- 
te di parolain parola dal poema diPifandro, il qual<o, 
come dice Preteftato appreflo Macrobio , fù fcgnalato 
tra Greci poeti per vn opera in particolarità di poefia^, 
eh egh compofe molto lcggiadra,principiandola dalle noz. 
ze di Gioue, e di Giunone, e pro/eguendola poi coll'hifto- 
nedciecoli,che,vi coifero dimczo infinche giunfe alla 
lua propria età . trà le quali hiftorie quella ancora poetica- 
mente raccontòjche contencuail diftruggimento di Troia 
nella maniera appunto, che Icgghiamo appreflo Vergiiio 
rie fecondo. Echedirafli dei quarto libro tutto ritratto 
dall Argonautica di Apollonio , oue da Giafone così è laf- 
lata Medea come da Enea viene in Cartagine abbando- 
nata Pidone ? 

iVlanon è quefto quel che.coftoro biafimano nell'Au- 
^^°?n rrf ^ '^^'^^ r inumazione della Fauola. 

o della fabbrica, e difpofizione di efla Fauola, ò di altra 
qualità, e parte della Tragedia . riprendono il furto di mol- 
ti veril, e dimolte fentenze tolte sfacciatamente da Se- 
neca Tragico Latino : ii che penfano efscre del tutto ille- 
cito, ne poterfi difendere co» efempio di verun'altro an- 
tico , o moderno poeta ; non hauendo efsi rubbato fe non 
da coloro, chefcrifsero in altra lingua: come vedefi hauer 
fatto Vcrgihoj il quale ben fi recò ad'imitare, e tradurre 
poeti Greci , ma fi attenne da Scrittori dei fuo proprio 
idioma , e fi idcgnò di prendere alcuna cofa in preftanza 
da Latini, come da fuoi famihari, e compatrioti . Non_. 
COSI difcorrc apprelfo iVIacrobio Furio Albino, ma chia- 
ramente dimoftra, che Vergiiio tolfe molti pafsi , e molte 
lentenze , e molti verfi , e molte maniere di parlar poetico, 
e molti epiteti da poeti Latini , li quali haueano prima di 
Jm imitato , e tradotto Homero, e glaltri Greci . Fà dun- 
que viia tal diuìfione , e dice , che vuol primieramente >ar- 
dmarc vn racconto de verfi, li quali ò quafi interi e del 
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timo , e> dimezati , & in parte hà Vcrgilìo prcfo da poemi 
Latini; da poi notare i luoghi ed' ipalfi demedcfmupoeti 
colle lorolentenrc.che neUe lUe opereconmurazione leg- 
^ierifiTima trafportò ; e dimoftrar finalmente y che akun^ 
cofe^ le qiuli di^ eri hauer egli tolte daHomcro, fono fta^ 
te prima da altri Latini daU opere del medclmio Homero 
rapite, e ne' loro» poemi affettate , donde Vergilio per fe^ 
lerkrafTe, chedi quclliautoii faienzadubbio ftudiofoof- 
feruatorc Fatto quefto compartimento del fuo difcorfo , 
eomiiTcraà notare i verfi diVergilio tolti da Ennio, da Lu- 
cretio,da Furio, chefcrilTe gl'Annali come Ennio , da Va- 
rio>checompofe vnopcrapoctica lopra la morte , daCa- 
tuUo^da Accio^daNeuioxdaLiuio Andromca, daPacu- 
uio,da Siteuio , e da altri poeti di quel tempo i che © pre- 
cedette r ò eguale fu airetàdeirilleflo Vergilio : e gli cita > 
€ nota in quefta maniera ^ 
Verg. V eruttar interea caelum , & ruit Oceano nox 
Enn- Vcrntur inferea caelum cum ingentibu Jignts . 
Verg. Axem humera torquet Hellis ardenttbus aptum 
Enn. cdum verfatHellis fulgenti bus aptum . 

Cdum profpexit fìellts fulgcfUtbus aptum . 
H!C mx pr^ceffit /lellis ardenttbus apta . 
Verg^. Conciliumque 'uocat Dtuum pater atque hominum Rex 
Enn- Tum cum carde fuo Diuum pater atque hominum Rex ► 
Vero-. £ fi locus , Hefperiam Graij cognomtne dicunt 
Enn. Ef{ locus , Hejpertam quam mortale spcrhibebant . 
Verg.- Tuqueò'Tybrt tuo genitor cum flumine fan6Ìo 
Enrr. Teque pater Tiberine tua cumjìummcfan&o. 
Ver?^ AccipCi daque fidem\ futa nobisfortia bello &c. 
Enn" Àcape djrque fidem , focdufque feri bene firmum . 
Verg. Et L unam in nimbo nox intempeiìa tenebat 
Enn. Cumfuperum lumen nox tntempejia teneret . 
Verg. Tu tamen wterea calidamihifanguine poenas 
Perfolues. 

EniT. Nec poi homo quifquam fmet impune animatus 

Hoc nifitu .mihimim caltdo dasfanguine poeìtas . 
Verg- !■ ■ concurruntvndiquetelh 

Enn» 
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Enn. PoflquamdefeffifuntiHantf^fpargerefefe 
Hajlis , afjfatis concurrunt vndique telis . 

Verg. ^ -fumma nituntur opum ut, 

Enn. Romani fi ali s fumma nituntur opum -vi . 

J^ffsjerregnumJiatuaJ^uefipulcraquequaerunty 
Aedific ant nomen , fumma nituntur opum vi . 
Verg. Et mecum mgentes oras euoluite belli 
Enn, ^ polis, ingentes oras euoluite belli . 
Verg. NequA meis di^is efìo mora . luppiter hac Hat 
tnn. Nonfemp^r vefira euertit . lUppiterhac fiat . 

V erg. Inuadunt vrbemfomno , vinoque fep-Jtam 
Enn . N une hofles •vino domiti fomnoque Jepulti . 

V erg. Tollitur in caelum clamor, cunaique Latini à-c 
tnn. TolLtur m caelum clamor exortus vtrifque 

Verg. ^drupedanteputremfomtu quatti vngùla campum 
tnn. ExplorantNumidae . totam quatti ungula terram 

Ciimfequttur fummo fonitu, quali fvngulaterram . 

Il eques & plaufu caua concutit ungula terram 
verg. l^nus qui nobiscun&ando refi ituit rem 
Enn. V nus homo nobis cun^ando reHituit rem . 
\ erg. Corruit in vulnus : fonttumfuper arma dederunt 
Enn. Concidtt, à-fonitumftmul infuper arma dederunt . 

V erg. Et tam prima nouojpargebat lumine terras 

Aurora 

tlammarum longos à tergo albefiere traCìus 
Eucr. Nonne vides longos fammarum ducere traaus.i 

T 1 ifigeminant abruptis nubtbus ignes 

Lucr. N une htc , mmc illic abruptis nubibus ignes . 

^ »• " belli/ìmulacra ciebal 

Lucr. Componunt , complenh belli fmulacra cientur . 

Lucf ' HZr^ fimulacraque luce carentum 

' r r- • <^umfaepefguras 

Vera ZT"", '^^'""''^"•-^"^l'^^e carentum . 
; C'^g- 4?^^ ^(^erba tuens retro dedit &c. 



Lucr. f per acerba tuens,mma>ncorpo'referpens. 
V erg. Tithom croceum hnquens aurora cubile 
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Fur. Interea Oceani' Cinquens aurora cubile 
Verg. ^uod genus hoc hominum , quaeue hunc tam barbarsi^ 
morem ò'C. 

Fui*. ^md genus hoc hominum Saturno fannie create ì 

Verg, Kumorefque ferit 'varios , ac talia fatur 

Fur. Rumorefque ferunt 'uarios , ac multa requirunt . 

Verg, Nomine quemque vocans , reficitque in praelia pulfos 

Fur. Nomine quemque ci et à^'C- 

Verg. Diuer/i circumfpiciunt , hoc acrior idem 

Pacuu. Diuer/i circumfpicimus , horror percipit . 

Verg. Ergo iter incoeptum peragunt rurrìore fecundo 

Sueu. Redeunty referuntque petita rumore fecundo . 

Verg. Numquam hodie ejfugies . veniam quocumque vocaru 

Ne u. Numquam hodie ejfugies , quin me a manu moriare . 

V erg. Vendtdit hic auro patri am dominumque potentem 

Impofuit , fixit leges pretio , atque refixit 
y ar. Vendidit hic Lattum populisy agrofque ^iritum 

Lripuit y fixit leges pretio atque refixit . 
Verg. Talia faccia fuis dixerunt currite fufis 
Catul. Curri te ducentes fubtegmina curritefufi . 
Verg. Telix heu nimium felix fi littora tantum 

Numquam Dardainaetetigijfent nofira carinae 
C atul. luppiter omnipotens vtinam non tempore primo 

Cnofia Cecropi aetetigijjèfjt littora puppes . 
Verg. Nec 'vifu facilis , nec atóiu affabili s "vili 
A c c. ^uem neque tueri contra , nec affari queas . 
Verg. Aut fpolijs ego iam raptis Uudabor apimis , 

Aut letho infigni 
Ac c . Nam trophaeum ferre me à forti *viro pulcrum efl ; 

Si autem & zn'ncat , vinci à tali nullum efl probrum ♦ 
Verg. — . nec fi miferum fortuna Sinonem 

Finxit , vanum etiam mendacemque improba finget 
Acc. Nam fi àme regnum fortuna , atque opes 

Eripere quiuit , & virtutem nequiuit . 
Seguita tutcauia Furio Albino à numerare le maniere del 
dir poetico, & le parole negl'aggiunti che Vergilio prcfe 
da glantepa/Tati ; ma non debbo io qui riportargli tutti , fc 
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voglio , come è ragione y toglier la noia à coloro che Ic<»- 
gono , e fuggir la lunghezza dique/èo difcorfo, che più to- 
fto defidera breuità . Rapprcfcnrerò folamenre alcuni paffx 
di Vcrgilio quelli quali fi vede hauer'egh' più to/to tolto da 
graltrui poemi il fenlò, che le parole . il che èijuello j chc 
nel fec<indo luogo diffe quello mede/Imo Autore di vo- 
ler dimoftrare. Gh racconta dunque^ egli difegna coa-# 
le loro corrifpondenze come hk fmo di /opra, e come io 
qui riferirò.. 

Verg. Necfum animi dubius 'verbi s e a sincere magnum 
y/fy angufiis htmcaddere rebus honorem 
Sed me ParnaJJi deferta per auia.didcis 
Kaptat amor ..iuuatireiugis qua nulla priorum 
Cajlaliam molli diuertitur orbita cliuo . 

Lucr. Nec me animi fallit quàmjint oh/cura^ fed acri 
Percuffit thyrfo laudts fpes magna meum cor ; 
Etfimul incujjit magnum mi in peóìus amorem 
Mufarum , quo nunc iyiHin^ìus mente 'vigenti 
Aula Pieridum peragro loca nullius ante 
T rtta filo. 

Verg. Si non mgentem foribus domus alta fuperbis 

Maìie falutantum totis z^omit aedibus vndam , 
Nec 'varios inhiant pulcra tejludine pojles , 
Atfecura quies , & nefiia fallere 'vita 
Dtues opum 'variarum , at latis otta fundis , 
Speluncae, 'viuiquelacus, at frigida Tempe, 
Mugitufque houm , moUefque fuh arbore fomni . 
Non abfunt illic faltus ac luBra ferarum , 
Et pattens operum , paruoque affueta iuuentus . 

Lucr. Si non aurea funt iuuenum/imulacra per.aedes 

Lampadas t^iferasmamhusrettfmttia dextris , 
Lumma noBumis epulisnjt fuppeditentur , 
Nec domus argento fulgens , auroque renidens : 
Nec cithara reboant.laqurata aurataque tempia p 
Cum tamen inter fi proHrati gr amine molli 
Propter aquae rtuum fub ramis arbori s altae 
N on magnis opibus iucundè corpora curantf 
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Praefertim cum tempeflas arrifit , cmni 

T emporaco7iJpergunt'virtdant€s floribus herhas . 
Verg. Non vmbrae altorum nemorum , non mollia pojfunt 

Vrata mouere animum , non qui per faxa volutus 

Purioreleiìro campum petit anmis &c, 
Lucr. Nec tener ae falices , atque herbae rore 'uigentesy 

Tlumtnaque'vlla queunt fummir labentiaripis 

Oble^are ammum , Jolitcìmque auertere curam 
Verg. Multa dtes-y variufque labor mortali bus aeui 

Rettulit in melius , multos alter^na reuifens 

Lu/it in Jolido rurfus fortmia locauit 
Enn. ' multa dies in hello confici t vnus > 

Et rurfus multae fortunae forte recumbunt , 
Verg. 0 praefians animi luuenis quantt4m ipjè feroci 

Virtute exuperas , tanto me impenfius aequum ejl 

Confulerey atque omnes metuentem expendcre cafus 
Acc. guanto magis ifiiufmodi te ejfe intelligo y 

T anto Anttgona magis me par e fi t ibi 

Confulere parcere . 
Verg. Fraena Peleihronif Lapitae gyrofque dedere 

Impofiti dorfo , atque equitem docuere fub armis 

Infultare fola , & grefus glomerare fuperbos . 
Var. ^uem non ille fifiit lentae moderator habenae 
velit ire 5 fed angufìo prius ore cocrcens 

Infultare ducet campis , fingi tque morando . 
HauendomoJti altri luoghi di quclta Torte prodotti Furio 
Albino, e detto^che tutta la delcrizzicnc della peftilcnza, 
che fece Vergilio nella Georgica 5 c tratta interamente da 
Lucretio,e che non altro vi diuifa eglino pone del fuo/uor- 
che alcune parole 3 e forme di dire 5 ritenendo il fenio al- 
trui 5 vi aggiugne vna conclufione di quefta manieri^ . 
Molti altri luoghi 5 e molti verlì vi fono? li quali Vergilio 
con poca mutanza di parole ha trafportati nell'opera ina/ 
e perche lungo iarcbbc il copiargli e tralcriuergli tutti, ac- 
cennerò qui gl'antichi librijaccioche chiunque vorrà^polla 
leggergli 3 & ammirarla lomiglianza, e lacorriipondenza , 

G che 
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che hanno con quefto Autore . Nel primo dcìVEncìda for- „ 
gefubitamente tempefta; Venere apprefTo Gioue fi Jagna 3, 
del pericolo di fuo figliuolo , Gioue la confola coli annun- 
zio di molta felicità nelle cole future . Qiiefto pafio c tut- 
toprefo dalpoemadiNeuio 5 cioè dal primo libro della«, ^, 
guerra Cartaginefe: oue parimente Venere mentre iTro- „ 
iani trauagliano in tempefia 5 fi lamenta con Gioui^ y „ 
e vifeguono in quel congrefio parole del medefimo Gio- 
ueper confolazionedi fua figliuola con la fperanza, chele ^y 
porge della futura profperità. Somigliantemente quello 3 
chediPandaro,ediBitiafidice,mentre aprono le porte 
de glalloggiamenti y è tolto dal libro decimoquinto di En- 
nioj oue introduce due giouani chiamati Hiftii^che nellaf- 
fedio aprono anche/file porte 5 econanimofafortitagran 
ftrage fanno de gli afialitori nemici. Nè pure daMarco 3^ 
Tullio contenne la mano mentre da ogni banda va cercan- 35 
do ornamenti per abbcllirfi. Imperoche oucgli canta di 35 
Enea ò fama wgemingcntior armis'virTroiane :,woknó.o dì- 35 
re, ch'Eneahaueaco'fuoifattifuperatalafama,laquale_^ ,3 
per contrario fuorefi'er mendace 3 ò maggiore de medefi- ,> 
mi fatti; oue dico egli cosi canta 3 fi appropria il fenfo di 3> 
Marco Tullio 3 che parlando di Catone re/alta conquefte 3? 
parol e . Cofìtingebat in eo quod pkrtfque cantra folet 3 'ut maio- 3, 
ra omnia re, qìtàw fama ^iclerentur 3 id quod non fepe eumit 3 33 
'Vtexpeiìatiocogmtionej aures ab oculis utncerentur . Simil- 3:» 
mente quel che didc Vergilio in vn' altro luogo 

Proximus htiiclongo fcd proximusinteruallo „ 
il diffe con riguardo à Marco Tullio nel libro intitolato il 3, 
Bruto, oue così ragiona. Duobustgitur fummis Grafo ^ c^^ 3) 
Antonio Lucius Philtppus proxmus accedabat ^fed longo inter- 55 
uallo tamen proximtts . 

Vi rimane hora à vedere come Vergilio habbia tolti an- 
che verfi3 e fentenze da molti Latini poetÌ3lequali haueano 
cffi pnma ritratte da Homcro . Pare dunque primieramen- 
te a Furio Albino, che tal fia l'abbattimento di Celio Tri- 
buno con gli due Hiftri apprcffo Ennio in quefta forma . 

Vndiquc 
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Vndique contieni mt , 'veltit imber tela Tribuno 
Configunt parmam . ttfinit ha/liltbus vmbo , 
Aerato fonitu galeae , fed nec potè quifqmm 
Vndique nitendo corpus dtfcerpere ferro . 
Semper abundantes haflas frangitq, quatitque : 
T otum fudorhabet corpus^ multumque Liborat y 
Nec refpirandifit copia praepete ferro . 
Hijlri tela manu iacietites fillicitabaìit . 
Tutta qucfta dcfcrizzione prefe Ennio^c quali traduffc dal- 
lapugnadi AiaceinHomero reVergilio ne fece la fecon- 
da copia 5 togliendola dal medcfimo Ennio, ma miglio- 

randola_. . 

Ergo nec clypeo iuuenis fubfiflere tantum , 
Necdextra'ualet , inteóìis/ic 'vndique telis 
Obruiiur . firepit ajftduo caua tempora ctrcum 
T innitu galea , & faxis folida aera fattfcunt : 
DifcuJfaeqiKiubae capiti ^nec fufjicit 'vmbo 
Wibus:tngemina77t haflts & Troes & tpfe 
Fulmtneus Mneflheus . tum toto corpore fudor 
Liquitur^ piceum (necrefpirare potè Ras) 
Flurr.en agit : fef]o5 quatit aeger anbelitus artus . 

Dice fccondariamcnte che quel vcrlb 

haeret pede pesy denfufque 'viro lir 

quantunque paia tolto da quel di Homero 

^^^ctvTi; cPc^u cf^neJy cóìLo^ trcLK^ T^cQs^vfxiee y 
atcmU Cip acari J^' iotiJ\yìciov^ k'j^vv eui^ J^ cutìo . 

fu nondimeno Icuato dal quarto libro de gli Annali di Fu- 
rio j il quale prima diVergilio tradulTc quel pafTo di Ho- 
mero, edill^L-^ 

Pfejiatur pede pes , mucro mucrone y 'viro vir . 
Di qucfia forte di luoghi molti altri egli ne apporta; & io , 
per non cfler più lungo, gli tralaflerò , volendo finalmente 
venire à capo di quello che intendo mortrare . Dico dun- 
que, che l'amorita di tanti antichi poeti , e di Vergiho me- 
de/imo, che in tutte le parti del luo poema 5 cioè nella fa- 
uola y ne gl cpifcdij ? nelle Icntenzc, ne' verli,c nelle parole 
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hà voluto parere non folamente traduttor de Greci, ma co- 
piatore de griftefli Latini , dourebbe effere bafteuolc à 
far idonea difefa all'Autore del Crifpo 5 contro coIoro,che 
vogliono condannarlo di latrocinio per alcuni verfi , ò fen- 
tcnzc, che per la cagione dame fopra accennata venne à 
prender da Seneca, come da varij poeti le hanno prc(e tan- 
ti altri componitori . Mà la feuerità loro non fi rimane per 
alcuna autorità 5 ne fi placa per veruna difcolpa: anzi vie 
maggiormente efclamano contra Vergilio come contrai 
peggior ladro jhaucndo egli tolte da glaltri poeti le opere 
intere, non che fenfi , ò verfi , &hauendo fatto furto dal 
furto, mentre inuolò à gl'altri quello, di che haueanogià 
efli fpogliato Homero; & hauendo infegnato àpofterila^ 
maniera di rubbarci &inuitatouegli coU'efempio , e colla 
fua molta autorità. Siche mi conuiene tener altra via di pa- 
trocinio , e penfar di hauere à difender la caufa communc 
mentre miftudio in qucfta particolare . 
^ Io non ardirei di chiamar quefti tali Cenfori di Vergilio , 
ò indifcreti, ò imperiti , ò maligni , fe così non gU nomi- 
nale Furio Albino , il quale hò qui fopra più volte citato . 
Fàegh fopra di loro difcorfo con quefle parole. Mentre „ 

10 mi affatico di moftrare quanto il noftro Vergiho profit- „ 
tato hanefle dalla lezzione de gl'antichi , e quanti , e quali 
fiorihabbia egli per fe colti da tutte le opere loro, vengo „ 
forfè , come forte nè temo, à fomminiftrar' occafione di ri- „ 
prenderlo, e di accufarloò agl'imperiti, ò alH maligni i li „ 
quali ageuolmente gli rimprouererano l'vfurpazion dell'ai- „ 
trui, nè confidereranno, che quefto è il frutto del leggere, „ 

11 diucnir emulo di quello, che ne' gl'altri tu approui, e tut- „ 
to quello,chene gl'altrui fcritti ti empie dimarauigHa,con- „ 
uertirlo con gratiofa maniera in tua propria vtihtà ; come „ 
vediamo hauer fatto inoftri Latini leggendo i Greci, &i „ 
Greci medefimi leggcndofi tra di loro . Che per tacer de 
fcrittoriftranieri,poiro io con lungo fermonc dare àdiue- 
dére quanto fi fiano tra lorofcambieuolmente trafcritti^e 
copiati gl'antichi noftri Latini ; mà per hora voglio foia- „ 

mente 
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5, mente portarne vn'efcmpio. Afranio fcì-ittore delle Co- 
3, medie Togate, in quella , che nominò Compiralia, rifpon- 
55 dendo non fcnzamodeftia àgraccufatori, e calonniatori 
55 delle fue compofizioni^Ii quali acerbamente il riprendcua- 
fy no, e lacerauano perche moire cole tolte hauelFc da Me- 
55 nandrojilconfefsò, edifTe, veriflìmoè, molte ne ho tol- 
55 te 5 e non lolamente da lui 5 ma da ogn altro , fecondo che 
55 mi venne alle mani; nè mi fono rimaflo di prendere anch^ 
55 il mio profitto da griftefli Latini. Se dunque tal compa- 
35 gnia,&vnione di cofe è conceduta à poeti 5 &e(ri tra loro 
5, l'hanno in farri polla in vfo, e communemcntc efercitata, 
5, chi vorrà condannar Vergilio, e biafimarlo perche per or- 
,5 narfÌ5 e ripolirlì, alcune cole ha prelo in preftanza da più an- 
55 tic hi di lui? Anzi viue ed* immortali grazie dcbbonlegli 
5, fol per quefto , che hauendo egli molte cofe dalfopere lo- 
5, ro trafportatc nel fuo poema 5 ch'eterno farà 5 hà operato , 
5> che le memorie de gl'antichi non fi cancellino per dimen- 
55 ticanza y ne fiano da poftcri vilipefe, come per altro fareb- 
,5 bono. In fomma con vn certo particolar giudizio di traf- 
,5 portarle , e con vna fingolar maniera d'imitazione quefta-i 
55 lode apprefTo tutti hàconfeguita,che quello cheinluileg- 
,5 ghiamo tolto dall'opere altrui più quiui ne viene à piace- 
35 rejchedoueda gli autori mcdefimi fu primieramente al- 
,5 logato. 

Molte cofe qui dice co/lui nominatamente in fauor di 
Vergilio , delle quali potrei valermi per l'imprefa apologia, 
chehònellemani 3 mà badami per horaponderarfol que- 
fto 5 che maligni &: imperiti chiama coloro , che tanto in- 
difcrctamente trattano vn poeta di primo grado 5 per ha- 
uer* egli tolto qualche paHo ò verfo da componimenti al- 
trui y come anche fecero i morditori del Crifpo 5 cenfuran- 
dolo con SI afpro giudi/io, perche vi riconobbero qualche 
verfo ò ientcnza di Seneca . Li quali non dirò già io mali- 
gni,che di tanto non voglio imputarglÌ5mà fi bene imperi- 
ti; nè però ignorantÌ5che forfè in altre profcHìoni dottilfi- 
mi lono5 nià poco vcrfati nel comporre5e forfè non inten- 
ti 3 denti 
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denti molto diftil Latino. E veramente cofa di mediocre 
ingegno, & ardimento diJeggier jfapere 3 c difetto anche 
per lo più giouanile il dare agcuolmete giudizio dei Com- 
ponitore 5 e tenerlo à vile, perche nella fua opera fi fia^ 
valuto di parole 5 ò de fcnfi altrui ^ come che da qucfto 
debba farficertiflima congettura, che di poucro ingegno 
egli fia , di afciutta eloquenza, e di fcarfa inuenzione.^ . 
pèconfiderano, che colui, il quale fece grandifsima co- 
pia di verfi 5 e molte cofc inuentò di fuo proprio ingegno 
fenz' accattarle da veiun poeta, haurcbbe anche potuto 
far del fuo que'pafsi, e quc' luoghi, che ftudiofamen- 
te volle prendergli dall'altrui , ò dellaltrui prouedergli, 
fornìrgIi,& adornargli. E chi non vede quanta moltitudine 
di cole 5 di verfi , e di fentenze felicifsimamente fono /pie- 
gate nel Criipo , delle quali non vi è pur' ombra nelle Tra-- 
gedie di Seneca? E doue in effe fi troueraveftigio alcu- 
no di quel Senato , che fi fa fopra'l Trionfo di Crifpo , ò di 
quella relazione della giornata contro gl'Alemanm, ò del 
tumulto efedizion defoldati per difender contra Tlmpe- 
radore la vita del medefimo Crifpo, ò della deliberazione, 
c del giudizio fopra la morte di lui , e di tanti altri luoghi 
epafsibellilsimi, & ingegnofifsimi, nelli quali nè per in- 
uenzione , nè per (enfi , ne per forme di dire , nè per veru- 
na maniera d mirare s'incontra con le Tragedie di quel 
poeta ? Chi dunque per sì friuola cagione tanto fi fcanda- 
Icza di vnlegnalato poeta, che per alcune parole, ò verfi 
accattati ne dipone la ftima , ben dimoftra ò indilcrezione 
di giudizio 5 ò imperizia di comporre, ò giouanil leggie- 
rezza in icntenziare . della quale ho voluto io vna volta», 
farproua inoccafione, che vdiua vngiouane magnifica- 
re, e fopr'ogn'altro poeta elaltare il Taffo , con recitarne 
à memoria molti luoghi più fegnalati di quelli, che ha egli 
tradotti da varij autori . Io m'infinfi di hauer baflo concet- 
to di quel poeta si nominato , e venni a difegnargli , e no- 
targli quei luoghi ch'egli tanto ammiraua, dicendo effer 
poco mirabili, effendo tolti da più antichi Componitori . 

Co min- 
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Cominciò fubitamente il giouane à perdere Topinione--.- , 
chenehiuea, e di mano in mano mentre io andana tutta- 
uiafcoprendo i pafsi rubbati da varij autori , andana egli 
piùmutandofi, e facendofi scredere 3 che nonfofleco- 
ftui sì gran poeta, comeThauea luineiranimo figurato, 
mà quando finalmente io giunfi à fargli vedere , che in 
quella Stanza , la qual recitaua con maggior marauiglia 
Giace l'alta Cartago 5 e à pena i Jegni 
Deli alte fue ruine il Udo ferba . 
Muoiono le città , muoiono i regni , 
Copre i faìh-i e le pompe arena y & herba . 
El huom ci' effer mortai par che /i fdegni . 
0 nojlra mente cupida , e fuperba^ . 
quando dico qua giunfi, cfccigli vedere, che quefto con- 
cetto e queftifenfì tanto magnifichi erano tolti da vna^ 
Conlolatoria di SeruioSulpiriorcgiftratanel volume del- 
le familiari di Cicerone, che Icggonfi nelle fchuole à fan- 
ciulli 5 tanto gli venne à vile lo fcrittorc , che dauanti tanto 
hauea pregiato , e tanto ammirato , che molto penai à ri- 
rimetterglielo nella ftima,e nella grazia primiera. Epote- 
ua dirgli di vantaggio, che quello era furto di furto; au- 
uengache il Tafio imitò lolamente,e tiadu/Tc il Sanazaro,iI 
quale prima di lui nel lecondo de partu Virginis così cantò 
Ile Hit arans qua deuióìae Carthaginis arces 
Procubucre , 1 acent quo infauHo in littore tur re s 
Euerfae . ^antum illa metta , quantum illa laborum 
Vrbs dedit injultans Latio & Laure?ìtibus aruts .^ 
Nunc paj/im vix r e Hi qui a s , vtx nomina fcruav 5 
Obruitury proprijs non agnofcenda ruinis . 
Et querimur genus wfelix bumanalabare 
Membra aeuo , cum regna palam moriantur <^ ^jrks 
Le quali fentenze lono di Seruio Sulpitio in vna Icrrcra fa- 
miliare . nè altro in quel pafTo vi pone il Sanazaro del fuo 5 
fuor che vna piccola ampliazion di concerto, e la muta- 
zione di Corinto , e di altri luoghi celebri della Grecia in 
Cartagine di Africa, come ved^efi dalla medefima lettera 
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di Sulpitio, oue cosi egli vàfflofofandojC con Marco Tul- 
Jio cosi narra , e ragiona . Ex A/ia rediens cum ab Aegina^ 
Megaram verfus nauigarem , coepi regione s circum circa pro-^ 
Jpicere. Pojì meeratAegina .ante Megara^ dextraPiraeus , 
finiJiraCorinthus: quae oppida quodarn tempore Jlorentiffima 
fuerunty nunc protrata & diruta c. nte oculos i acent . Coepi ego-^ 
rnet/ic cogitare . hemnos homuncult indtgnamur Jiquisnojlrum 
interijt , aut occifus e/I , quorum 'vita hreuior effe debet^ cum vno 
loco tot oppidorum cadauera proie&a iaceant . Vts tu te Serui 
cohtbere , & meminijje , hominem te ejje natum / 

Effcndo dunque 1 oppofizione si friuola , e gloppofito- 
ri ò poco pratici , e forfè anche del tutto imperiti di ftilo 
fecondo'l giudizio dé'graui autori 5 ò giouani leggieri, e 
facili àfentenziare fopra quel che non fanno, com'ho io 
in proua dimoftrato, potrei contentarmi di dar loro vna ri- 
fpofta p:aceuolc,ederiforia ad Vfo de grOrarori j liquali 
douendo rifpondcre ad'imputazioni non rileuanti, efatte 
da perlonc di poca autorità, poco, ò niente ne ragionano, 
ma trapanano il luogo con muouer rifa ne' gl'vditori , così 
dimoftrando,cherauuerfario più beffa merita, che rifpofta. 
Potrei dico per giuoco, è per maniera di fcherzo rifpon- 
dcre inqucfta forma. Il furto che fi fà à poeti, fi fò fenza 
perdita è danno loro , e chi noi crede , come vn di/Te ^ va- 
daà vedere fe ne' loro poemi pel noftrorubbare nulla vi 
manca. Dunque il prendere alcuna cofa da'poetinon è 
furto ; e fimitazione , che fi fà di loro , e delle lor oper<^-5 
non dcueeffer chiamata ladroneria. Il furto non fi coin- 
mettefenonè contro la volontà del padrone :nè può dirfi 
rubbato , ne può ragioneuolmente dolerfi colui , che non 
guarda il Ilio da rubbatori. I poeti, che hanno publicato 
ì fuoi Icritti, gf hanno accommunati con tutti, eficon- 
tentano, chefianomelfi à rubba,efiano prefi da chiun- 
que gli vorrà , e per tanto non gli guardano punto . Dun- 
que.il rubbarc à poeti non può veramente dirfi rubberia^,, 
e ladroneccio . Ma il Cafteluetro fi fcandaleza di queft^ 
piaceuolezze , e grida, che qui non è materia di foUazza- 

re 
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re , nè di facezie, nè di beffe , aue fi tratta di furto • onde^ 
ne anche ammette la fcufa , che fi fanno ne' Joro Prologhi 
i noftri Comici Terentio e Plauto mentre fi proteftano, 
che hanno tolte le fliuolc da Menandro 3 da Difilo , e da.^ 
^raltri Greci 5 perche fanno 5 non potcrfi dir cofano pro- 
ferir parola alcuna non trouata, ò non detta prima da qual- 
chVn'altro. Si che mifarà meftiere adoprar più fode ra- 
gioni 3 e metter mano à gl'argomenti . ma credo fi conten - 
tera della Topica oue non ha luogo la Dimoliratiua. E 
prcfuppongo che quello chYgli chiama ladrone ria e furto, 
viene dagl' altri communcmente chiamato imitazione : on- 
de tanto farà in quefto propofito il nominar furto , come 
Udire imitazione . Ma l'imitazione per quello, che hora^ 
intendo conchiudere , è di più maniere : perche dall'auto- 
re che vogliamo imitare , ò prendiamo il fcnfo , e non 
parole, ò prendiamo le parole, ma non ilfenfo, ed* appli- 
chiamo le prole ad'altro propofito, ò prendiamo ilfenlo, 
eie parole, ma facciamo nelle parole mutazione di cafi, 
e de' tempi e de' modi, eh e imitazione imperfetta e gioua- 
nile,ò non prendiamo nè fcnfo, ne parole, ma folamente 
vnacert'aria, e maniera, ed'vn certo andamento dclfau* 
tor , che imitiamo , la quale imitazione perfettiflìma è, non 
riconolcendouifinè fenfi,nè parole altrui, ma folamente 
il garbo e l'aria, edVna certa inclplicabil fattezza, chia- 
mata da Qiiintiliano inccflus orationis , chedouerebb^ 
da noi dirfi] andare e il portamento dello (tilo,e del com. 
porre. Prefuppofto quefto ripartimento d'imitazione , e 
d'imitatori, faccio io ragione in talmaniera. Ilrubbare_-^ 
airhora chiamafi propriamente furto, quando chi rubba-, 
fiftudiacelarfi,e nafconderfi,nc vuol' eflcrconofciuto per 
rubbatore . che perciò fiamo vfati di dire, che le cole fat- 
te di nafcofo furtiue fono, e furtiuamente fatte. Ma gi 
autori, che hanno prefo ò inuenzioni,ò fentenze,ò pa- 
role da più antichi di loro , non fi celano , ne vogliono ce- 
larfi; anzi profeflano , che i loro componimenti lono trat- 
ti dall'opere altrui, come fece Afianio citato di fopra,e 

come 
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come fecero Terentio , e Plauto ne' loro prologhi ; lìquali 
lonomamfeftazioni , e confelHoni de' furti , che han fatto 
a gl antichi , e come vegghiamo hauer fatto Vergilio , che 
ben lapeuaefTere a tutti noti ipaffi, ed'i verfiche toglieua 
non blamente da Homero, e da altri Greci, letti folo in_. 
quel tempo da dotti e letterati , ma anche da Ennio , da^ 
Lucretio , da Catullo , e da tanti Latini , ch'erano in mano 
del volgo , eleggeuanfi anche da popolani . Si che niuno 
di quefh imitatori può giuflamente chiamar/ì ladro, e rub- 
batore. Ma le alcuni di loro mciitaffero tal nome , certo 
e che niuno il meriterebbe meno , che quel poeta , ilquale 
haucffeprefi alcuni verfiò dimc'zati,ò interi da gl'altrui 
pocminoti:rimi,eche di elsi così , come gli tolfe,fen2a 
mutazione alcuna fi foflefernito. perche ogn'vno di loro 
Ircela ,evuolcelaifipiùdi quello, che coftui celifiò pro- 
curi ce arfì . Quello , che da gl'altri prende ilfenfo, e non 
le parole , procura di nafconder l'altrui fenfo,c farlo fuo 
proprio con la loia foprauefta delle parole, delle quali il ri- 
copre . Qiiello che prende le parole, ma lafla il fenfo , fi 

Itudia coni applicazione deiraitruiparolcàfcnfi differenti 
far vedere , che le parole adattate ad altro propofito fono 
lue , e COSI nafcondere e celare il fuo furto . Quello ch^ 
prcndeil fcnfoelcpaiole,e fa folo mutazioni de' cafi, e 
de tempi, vorebbe pure dare ad'intcndere,che il fenfo e le 
parole lono lue proprie folo perche fi hà melle in doflo l'al- 
trui robba a rouefcio . Quello finalmente che ne fenro,nè 
parole prende dall opere altrui , ma folamentc ne ritrah^^ 
vn certo colore , e vnacert'aria, ò fembiantc à quelle con- 
forme , e fomigliante, vorrebbe nafcondcrfipiu de ^l'altri 
onde quantunque perfettifsimo imitatore ftimato fu , do- 
urebbe nondimeno elTere più ladro di tutti riputato. Mji, 
colui, che prende qualche intero verfoò poco meno che 
intero dail altrui compolìzioni notillime , fcritte nella me- 
defima lingua, cioè al componitore, & all'imitatore com- 
mune , ben lì vede ; che non vuol coprirli, e che non inten- 
de di nalconder quel che rubba,nè di farlo fuo proprio. 

onde 
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onde men di tutti è rubbatorc e ladro , anzi per niuna ma- 
niera douerà parteciparci! titolo c nome di ladro>pcrche nè 
anche può chiamarli imitatore, ma buon'huomo, c can- 
dido poeta : da cui non ridomanderanno mai gl'altri vcelli 
le lue belle piume; perche non le ne vcftì mai comedi fue 
proprie , e le le ridomandalTero, non ne rimarrebbe già egli 
come la cornacchia Ipennacchiato , e ridicolo , ma come 
cigno col fuo bianco natiuo 5 e con le lue naturali penne, 
che bafteuoli fono à farlo riguardeuole; e con la Tua pro- 
pria voce, che anche fcompagnata 5 e fola dolcemente ri- 
fuona, ammirabile fi renderà ; nè farà perdita alcuna del 
fuo colla perdita dellaltrui . Maiodilsi chevolcua valer- 
mi di fode ragioni è lalìarle giocoie, e nondimeno alle_^ 
giocofe fon ritornato. Infatti l'oppofizionc di più loda 
rifpofta capace non c . 

SECONDA OPPOSIZIONE. 

Che Crifpo principal Perfbnaggio 
per cagione dell' eccedente {ua 
bontà buon foggetto di Tra- 
gedia non fia . 

Cofadiuolgatifsima, e tutti già' fan- 
no, che Arinotele nella pcrlona Tra- 
gica, cioè in quella 5 che e principal 
loggetto de Ila Tragedia 5 e che dà il 
titolo 5 e la denominanza à tutta Isl^ 
Fauola, alcune condizioni richiede, 
lenza le quali non è ftimata da lui per 
tal poema buona 5 e proporzionata . Tra quelle vna fi c, 
che il Perlonaggio non debbc ellere ne in bontàjcd' in vir- 
tù, nè in malizia 3 e maluagità notabile ,& eccedente^, 

Eia 
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Eia ragione^chc ne porta è parimente notiffima; cioè, che 
nè il maluagio , nè il buono in grado rilcuato di vizio ò di 
bontà, è atto con la Tua calamità àmucuere terrore emi- 
ferìcordia ; che fono i due affetti , li quah fi ftudia purgar la 
Tragedia nell'animo noltro; come egli mede/imo ia definì. 
Mà non è cosi nota la via di vfcir fuori di ale une difficoltà , 
checifirapprefcntano contra quefto decreto si rigorofo . 
Cap.ii, Imperochelaffando da parte perhora, eh egli medefimo 
nella fua poetica, oue dà quelli feueri prece'tti Ibpra la^ 
puntualmezanitàtràbuono, e cattiuo intorno al Perlo- 
naggio Tragico , riconofce per idonei foggetti Thicfte^^ , 
Orefte , & AIcmeone , li quah maluagiffinìi fono j Mando 
dico quefto da parte, qual ragion vuole , che l'ottimo Per- 
fonaggio caduto in miferia non pofla coramoucr miferi- 
cordia,e terrore, douendo egli tanto più dettare , e con- 
turbar quefti affetti quanto più buono, e fanto fi rappre- 
fenta? Ma quefto nodo ho io bafteuolmente fciolto al- 
troue, e dichiarato quello, che per mio auuifo volle dif 
Ariftotele in quel paffo tanto malageuole , e fcabrofo • 
onde farebbe più tofto mio debito vedere come ottimo 
non debba effer tenuto Hippolito , propofto da glantichi 
per idea di caftità, fe anche di quefto particolare nel trat- 
tato della rinouazione dell'antica Tragedia io non haueffi 
difcorlb , e detto quanto in quefto foggctto mi pareua do- 
ucrfi proporre. Tuttauia perche dalla decifionc del me- 
defimo dubbio dipende quel, che io poffo dire in parti- 
colarità del Crifpo, e della bontà di lui, ne apporterò qui 
nuouadifefa doppo che hauròmanifcftato quanto l'Hip- 
poiito e'I Crifpo fiano foggetti tra loro fimili, e rifponded . 

Il cafo di Crifpo quefto è. Coftantino due moglier'heb- 
be , Mineruina , e Faufta • Da Mineruina nacque Crifpo , 
ed' allenato fù da S. Helena madre di Coftanuno . Fù Fau- 
fta, figliuola di Mafsimiano Hcrculeo ; il quale haueain 
compagnia di Diocletiano deporto ITmperio. di che poi 
pentitoli, andauacercando via diricuperario. efi auuisò, 
chepermczo di Faufta fua figliuola haurebbe potuto fco- 
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nrire i configli fegreti di Coftantino ; ma gli ne auuenn^ 
tutto'I contrario, perche Faiifta più inchinando vcrio'l ma- 
rito , che verfo'l padre , manifcftaua tutte le infidic di Mal- 
fimiano à Coftantino : onderà da lui parimente riamata.. . 
Di Crifoo dunque giouane di bellezza , di virtù , e di glo- 
ria militare fioritifsimo Faufta madrigna diucnutapazza, e 
cieca amante , ardì prouocarlo à Tuoi piaceri ; ma vano ef- 
fcndole riufcito il tentatiuo, l'accusò di violenza appreftb'l 
marito Imperadore : onde il mifero ne rimale condannato 
à morte, e di fatto per commandamento del padre morì. 
E dunque il Crifpo vn Tragico loggetto ad' Hippolito tan- 
to fomigliante , che l'Autore pensò di efler ficuro da mal- 
dicenti coll'efempio di Euripide , che primo di tutti il trat- 
tò, e portò in Teatro con appiauiò de gl'vditori, e fenza 
verunbiafuno, che gli ne deffe dapoi Ariftotele nella., 
cenfura, che fece delle antiche Tragedie. Che perciò m 
profpettiua della Scena il medefimo Autore del Crifpo fe- 
c'ergere vna tauolaconie per manifelto , e proteftazionc 
di quello ch'egli intendeua di fare con quefta belliisima_, 
ifcrizzione , letta ed' ammirata da tutti come elegante,in- 
gegnofa, e raflòmigliante Io ftilo de gl'antichi fecondo 
ch^erafuo coftume di tare in ogni componimento . 

lulius Flauius Crifpus Caefàr 
Flauij Conftantini Augufti filius 
ex Alemannico bello vidor • 
tertium Conful 
fons parta pace , domi bellum offcndit . 
Cum forciter cadere , quàm turpiter 
facèrc maluillet, 
Fauftam noucrcam Phacdrae , patrcm Thcfeo 
fìmillimos cft expertus . 
Hippoly to iplc conltantior . 
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Et in vn'altro cartellone efpofto medefimamentcinpubli- 
jcoJcggeuafivnpiùbreueTitoJo. 

Criipus Tragoedia . geminacum 
Hippojyto , 

Con qucfti argomenti, e con quefii Titoli, che Icgscuanfi 
da Spettatori fi preparò il poeta contro coloro , die ha- 
uefTero voluto dare eccczzione à CnTpo come iperfona 
di troppo eccellente bontà, eper tantononatta ad'efser 
foggetto di lodcuol Tragedia . perche menrrc vuole che la 
ftia Fauolafia gemella d'Hrppohro, e mcuTredice, ch^ 
Cn/pohcbbe la fua Fedra, la quale hauendolo in damo 
prauocato,l infamo con falfeaccule; e chchebbe il fuo 
nidco,iJ quale haueu^ leggi^rméte preftato fede alFim- 
pudica , il fece morire , chiaramente fignifica , che inten- 
<le di mettere in fcena Perfonaggio idoneo fol per quella 
cagione, che tanto ad'Hippolito è fomialiante 

Io potrei lenza curarmi dell' HippolitS di Euripide im- 
piegarmi nc^la difefa del Crifpo , prclupponendo ancora , 
<:he ottimo fofle,ed eccedente in legnalata bontà.c potrei 
ciò farecon buona grazia di Ariftotde, mentre io dimo- 
flrafsi, che quantunque qudl'cccefso di bontà, e di virtù 
paia dscr contrario alla legge di lui, niente tuttauia glc' ri- 
pugnante , perche non ripugna_al fine della mcdcfiina leg- 
ge . Diftcìhlsimo ci intcndereper qual cagione Aviaorde 
voglia,che 1 ottimo foggetto non poUa muouere mifei icor- 
dia, e terrore , non dplicando/ì egh chiaramente, mà cosi 
dicendo con ofcure,e dubbiofe parole. ^f,roy f.iy ^',Ta..,c't. 

<f_:'rVX:U^ . « eo/StSSr., ÌMiv'iv Tiro , iX^d U!a^/y Ly 

cioè . Primierainente e manifefto , che non conuiene, che 
gì huoniini giuftifsimi , e boniflìmi fi dimorino far palsag- 
gio da felicita in miferra. perche quella cola non cfpt 
uenteuole, necompaffioBcuqle, ma piùtofto abomine- 
"ole, e deteftabile. Hanno alcuni, c principalmente il 
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Cafteluetro, creduto , che il fenfo di Ariftotelc fia qiicfto : . 
che il Pcrlonaggio innocentilsinio, efantiffimo non fia^ 
buono^cd' atto per la Tragedia, perche doue haurebbc à 
generar compalìione 5 e terrore nciranimo di chi vede, ed* 
afcolta, cagionerebbe più torto vn abomineuole, cde* 
teftabile opinione contro alli Dei i cioè, che ò non vegghi- 
no le humane operazioni , ò non le curino, ò non le goucr* 
nino con giuftizia , mentre ladano vn' huomo iantilsirao in 
preda alle miferie , & in mano de crudelilsimi Tiranni in^ 
premio della loro inViocenza, e fantità . Altre volte hò io 
hauuto alle mani qucfto pafso di Ariftotelc , & in vn eflrat- 
to de precetti fopra la Tragedia dato alle ftampe non ap- 
prouai l'opinion di coftoro ; auuengache nel tefto non fi 
troni appicco alcuno da prenderne il lenfo , che loro ne ri, 
traggono/e per auuentura non fofle in quella parte auuer- 
fatiua dxxà fxia^¥ {g-intnì qucfìa voce fx^a^ò io non sò che 
voglia dir altro apprefsoqualfiuoglia Greco fcrittore , che 
federato, abomineuole 5 detcftabile 5 odiofo. onde gran 
violenza mi parca fi facefse à quefte parole per fargli figni- 
ficare, e dire , che il fare apparire in (cena vn' huomo fan- 
tifsimo opprefso dadirauucnrure5e miferie^fia vn cagiona- 
re nellanimo de* Spettatori qualche peruerfa opinione.^ 
della diuina prouidenza, folo, perche Ariftotelc dice efscr' 
vn tal fatto abomineuole , ò federato , quafi dir voglia^» > 
che può cagionare abomineuole 5 e federata opinione c6- 
tro gli Dei . Pofso non dimeno difobligarmi di parola , & 
aisoJuermi da quanto hò detto 5 ad' vfo de gli Auuocati ; li 
quali benché tal' hora fe gliprefenti il patrocinio di vna 
caufa, per lor propria opinione, poco, ò niente degna di raUn.fs. 
efser patrocinata luà fecondo'l parere di altri buoni Dot- 5. (^f/fs<t. 
tori non contraria alla giuftizia, e capace di difcfajarsano ^- ^' 
per quel luogo e tempo la lor propria fentcnza, e riportan- ^' 
dofi all'altrui, imprendono il patrocinio fenzVfserne ac- 
cufati d'ingiuftizia , ò riprcfi d mconftanza , e mutabilità . 
Pofso dico ncll'iftefsa maniera proceder io, deponendo 
qucfto mio fcniò 3 e feguendo laltrui ^ mentre veggo cfscr 
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quella interpretazione di huomini autoreuoli, dotti & eru- 
diti , e così murandomi per hora di opinione, e di parere, 
difenderla caufa del Crifpo^e dire, che quantunque inno- 
centilìfimo, e caftiffimo fofse ^ poteua nondimeno por- 
tarfi in fcena fenza violazione della legge diAriftoteles 
perche non vi era pericolo, che Io Ipettacolo deJJa mi- 
feria di lui, e quel cadimento da flato felice in tanta difau- 
uentura cagionafse nell animo di coloro 5 ch'erano pre- 
fenti , veruna opinione contro alla diuinaprouidenza ; ef- 
fendo i fpettatori di tanto fenno, e sì bene addottrinati 
nella religion Chriftiana , che per niun cafo , ò Arano acci- 
dente auuenuto à buoni fi farebbeno mai fcandalezati, ò 
mutati di concetto intorno al prouedimento di Dio. Fù 
giàtempoj&eranelletàdi Ariftotele, quando i Filofofi 
medcfimi, e quelli^ che più dotti erano riputati, dubitaua- 
no del gouerno 5 e cura di Dio fopra le humane cofe, per, 
che vedeuanoin cattiua fortuna i buoni, edm profpera li 
federati . nè fu voce di huomo particolare, ma beftemmia 
di tutta lantichità quella di Ouidio 

Cumrapiantmala fatabonos; ignofcite fajfo i 
Sollicitor nullo s e/le putare Deos . 
Edm perfona di tutti i vacillanti èdubbiofi cantò pari- 
mente Claudiano . 

Saepe mihi duhiam traxit fententia meììtem , 
Curarent Superi terras , a?i nullus inejjet 
Ke&or , incerto fluerent mortali a cafu . 
Nam cum difpo/iti quaefijjem foedera mundi , 
Vraefcriptofq. maris fincs , anniq. meatus y 
Et lucis^no^ìifq. vices^tunc omnia rebar y 
Conjilio firmata Dei ^c. 
Sed cumres hominum tanta caligine volui 
Afpicerem^ laetofq. diu fior ere nocentesy 
Vexanq. pios , rurfus labefa&a cadebat 
Relligto . 

In quel tempo dunque ben'era ragione il decretare , che-^ 
non fi proponeffe in palco à veduta de Spettatori sì deboli 
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e ciechi neirintelligcnza delle cofe diuine vnhuomobo- 
nilsiino 5 & innocentilfimo abbattuto da' mali cfticmi 5 ed' 
oppreflo dagrempi è Tceleraci Tiranni .-perche veramen*- 
te potcuavn tarcfempio rendere il popolo vie maggior- 
mente dubbiofo, & indurlo in vna dctcftabil credenzi_^> 
che Iddio 5 ò nondifponeffe, òdifponefle con ingiuftizia 
le colè mortali . Ma hora, chcjC dotti,& ignoranti, e riftcf- 
fa plebe non folamente vrbana, e ciuile,che ruoreffer pre- 
fenre alli Spettacoli 5 ma la ruftica, e feluaggia ancora , che 
non è molto vlata à vedergli , ben Tanno 5 che Iddio flagel- 
la ogn'huomo, il quale accetta egli per Tuo figliuolo , e che 
quegli y li quali più ama , e più fauoreggia^ più acerbamen- 
te de gKaltri correggere più lèueramente caftiga , non può 
vna tal rapprefentazione metter la gente in forfè fopra la«> 
diuina prcuidenza> ma più tofto dourà confermarla in_» 
quefto pio,e religiofo lenfo^ritratto dalle facre carte; cioè, 
che il Signore per far'efperienza de luoi, e per purgargli , 
mondificargli , e fuiziargli da ogn'imperfczzione, gH getta 
nella fornace delle tribolazioni, donde gH traile purificati > 
e degni di comparire dauanci al fuo cofpetto ; non effendo 
nè pure vn minimo difetto comportabile à gl'occhi di lui. 
Siche douendoil Crifpo cflcrmcno auanti a Spettatori di 
opinione si laida intorno al prouedimcnto d'Iddio^ben po- 
tè il poeta dilobligarfi dal diuieto , e dalla legge di Arifto- 
telc lenza incorrere in quel pericolo, pel quale fu dalui 
la medefima legge promulgata . 

Ma io non voglio ridirmi^ ne deporre il mio fenfo , & at- 
tenermi all'altrui per vfcirdi quefta diftìcultà, ma midi- 
fpongo à prouare > che Crilpo non meno , che Hippolito 
potea giudicarfihuomo di ordinaria virtù, e di mezana_, 
bontà da coloro, che vedeanofclempio diluirapprefen- 
tari! infcena, e che per tanto l'vno, e l'altro debbe eflèr 
tenuto buono , & idoneo foggetto per la Tragedia, fecon- 
do la mifura , che Ariftotele volle dargli col fuo decreto . 
Per dimoftrazione di quel ch'io dico è qui neceffario ricor- 
darli, che la bontà, eia virtù èvnamoral quaHta delfani- 
mo noflro non Indiuifibile ^ mà ripartita per gradi com^ 
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fono le qualità elementari, e de corpi compofti da gì 'iflefli 
elementi, ondeilcome dal numero degradi mifuriamo il 
caldo e'I freddo 5 cosi dal medefìmo numero comprendia- 
mo la grandezza, la piccolezza, eia mczanità delle qua- 
lità morali j e fogliamo dire , che la virtù de pochi gradi è 
debole, e quella de più gradi è mezana , ò grande, ed'ec- 
c cliente fecondo il numero de mcdefimi gradi . Mà quan- 
do giugnela virtù adVn'altifsimo punto, il quale parche 
formonti l'humana capacità, chiamafi allora virtù Heroi- 
ca,ccmechetrapairilanoftracondizion naturale, nèpe- 
. ro giiinghi alla diuina , mà ii rimanghi in mczo allVna , 6c 
airalrra,fìcomeg]'Heroi mezani fi fìngeuano tràhuomi- 
ni,eDei. Chiamafi per rantola Temperanza, la Fortez- 
za , la Magnificenza , la Magnanimità Hcroica qual'hora è 
giunta à grado tanto eccedente , che fi giudica eilerfi 
auanzata oltre ogn'ordinario confine, e milma. Equefta 
fcnza dubbio c quella eminente virtù, e bontà, la quale 
sbandi Anftotde dalla fua Tragica fccna, comepoco,ò 
nulla polla confarfi colla milcricordia , e col terrore . e vol- 
le dire in quel tcfto qui iopra citato , che coloro , li quali fi 
trouano prelenti alio fpcttacoio, e veggono la difauucn- 
tura dcirhuomoboniinmo, elofcempioche fi fò di colui 
che e dotato di Hcroica virtù, e di eccedente bontà, à 
tanto fdegno, ed a tant'odio fi commouono conno quel 
fatto SI Icelerato, che occupati dall'ira, e daliabomina- 
zione,non polTonodar luogo al/a mifericordia, & al ter- 
rore : di maniera , che fe bene il cafo potrebbe per fe rae- 
dcùmo cagionare in noi timore , e compaflìone , niente di 
meno l'eccedente bontà di colui, che patifce l'infortunio, 
c la pena, che l'ifte/fo indegnamente fopporta, cagiona,, 
nell'animo di chi mira & ode, tant'odio, etantacfetcfta- 
tionc di quel fatto, che fà difparir'il timore , e la mifericor- 
dia, come le cofe maggiori, e di più forza fanno dileguar 
lemmori,elemenvigorofe. Ed' in tal fentimcnto in'ter- 
pretate niuna violenza patifcono quefte parole di Arifio- 
tele. <a-e^Tcv cr»A«',óV/«Ve tii ìTitiiK^ii cù^cS"^ </^«>'?r«- 
eaAA9F6« (^a^r^d^ éùrvyja,^ J^^j^vxm. é -Jixfcfii^y, hJÌ 
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«Ag^wv Tbro. aAAj£ fxix-^jv . cioè : è parimente rrìani- 
fefto^non eiler coniieneuoJe fore apparir in Icenvi griiiio- 
ininì difantiniina vira , e fargli rrapalUir da felicità in mi^ 
feria : perche tal cola non è nè fpauenteuolc nè com- 
paflioneiiole ; ina più tofto dereftabile, & odiofa. qnafi 
dicefic 5 che vn tale auuenimenro da Spettatori mira- 
to 5 e confiderato, di tant*odio, e di tanto fdegno riem- 
pie gl'animi loro, che per la compaflione, e pel timore^^ 
non vi lafla capacità. Dico dunque hora,chc il calò di 
Crifpo 5 e d'HippoIico non è tale , quale è quello , che ri- 
fiuta Ariftotclc: perche > uè Tvno, nè Taltro è propofto 
dal poeta perefempio di virtù Heroica, ò di (ingoiare, & 
eccediua bontà . Per la cui dichiarazione è da notarli, che 
alcuna virtù opera per modo d incontro , e di aflfalimento, 
come fa la Fortezza quando và ad'inueftire il pericolo del- 
la morte , & alcuna per via di fuga > e di ritiramento , come 
fuol fare la Temperanza, e la caftità, quarhorafchiuano 
gl'incontri, e fi ritirano da quelle cole, che fono in gran 
maniera prouocatiue della fcnTuale cupidità . Dalle qua- 
li operazioni virtuole non portiamo noi ritrarre, fe picco- 
la, fe mezana,lc grande ,0 eminente ,& Heroica fia la 
virtù, che le produce, & elercita, le non con mirar l'obiet- 
to loro intorno al quale s'impiegano, ed' operano, Im- 
peroche fe alla Fortezza vien propofto vn pericolo ò me- 
zano, ò piccolo, giudichiamo, che la Fortezza, la quale 
andò ad'] neon trarlo, ordinaria fu, e di grado mezano : mà 
fe il medcfimo pericolo grande , ò grandillimo fu , e fu pe- 
ricolo di atrocilfima morte , facciamo ragione, che la For- 
tezza , da cui fu quel pericolo inueftito , e vinto , fù pari- 
mente grande ,& eminente, e che forfè giunlè al giado 
dell'Hcroica perfczzione . 11 medefimo giudizio faccia- 
mo ancora della Temperanza; alla quale le larà propofto 
obietto,© poco,ò mezanamente incitatiuo, riputiamo pic- 
cola , ò mezana la virtù che il rifiutò . Mà fc quello , ch(t^ 
all'appetito , e alla libidine fù prelentato, era per le mede- 
fimo artrattiuilfimo,erapacilfimo, e daniuna circoftanza 
diminuito, e rintuzzato, argomentiamo, chcTemperan- 
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za, e caftità molto grande 5 e forfè Herofca fu quella, che 
hebbe forza di mettere in fuga il fenfo, e ritrarne la volon- 
tà. Malobietto, che fìx ad' amenduc quefli Perfona^^^i 
apprefentato 3 non era di tanto incentiuo , nè di tanta ra- 
pacità, che vi voleflèvn'altifsimoj & Heroico grado di 
caftità per fuggirlo , e rifiutarlo ; auuengache fcco por- 
taffe congionta circaftanza d'incerto colla Madrigna ^ il 
qua! misfatto da ogn' huomo naturalmente viene abborri- 
to > & hauuto à fchiuo , purché impurifsimo^e barbarifsimo 
nonfia. Anzi trà Barbari ftefsi non fappiamo eflcre ftata 
permeffavna tal libidine da altri 5 fuorché da quelli che^^ 
C/fw. i?é.- fono più barbari riputati; come da Parti; appre/To i quali 
'iTg.'Eu- non erano tenuti legitimifuccefTori 'del regno coloro , che 
feb.prapa- non foffero nati per congiunzione del figliuolo colla ma- 
rat. lib,6. drejedaalcunipopoHdeir India, di Ethiopia, diScithia, 
cap. 8. ^ Iberia, i quah vn si beftial congiungimento non ri- 
putarono brutto , e biafimcuole . Ma da Greci , trà quali 
era nato Prencipe Hippolito, e da Romani, da quali era 
Crifpo generato per difcendenza dalla gente Flauia, fìi 
lèmpreabomineuole,&efecrabilc riputato . Nè trà tanti 
beftiali Imperadori altro moftro trouofsi, fuorché Anto- 
nino Caracalia , à cui deffe il cuore di congiungerfi con la 
madrigna per vn' amor fiero, efuriofo come per giudizio 
commune , che all'hora (e ne fece , cosi lafsò Icritto à po- 
ftcriElioSpartiano. Interejl fcire quemadmodumnouercajn 
fuam I uliam -uxwem duxijje dicatur . ^uae cum ejjh pidcher^ 
nma^ & qiia/i per neglig€?itiam fe maxima corports parte nu- 
dajlet y dtxijjetq, Aiitoninusy ^cllefn /i liceret , refpondijje fer- 
tur 5 Jiliba , licet . an nefcis , te Imperatorem ejfe, & le^em da- 
re , m?7 accipere / ^0 audito Jìiror mconditus adejfetlum cri- 
mini sr oh orata s ejì: nuptiasq. eas celehrauit ^ qua 5, fi fciret le^ 
ges dare , wre folus prohtbere debuijjet . matrem enirn (non^ 
alio dicendaerat7io?mne) duxitvxorem . Effendo dunque^^ 
l'obietto che ad' Hippolito, & à Crifpo fi offerì, molto 
rattemperato , e quafi raffreddato , & affogato da circo- 
ftanza, e condizione d'incefto, che sì abomineuole ilfa^ 
ceadincnire, non vifù bilbgno per dcteftarlo, efug^^irlo 
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del più eccellente punto di virtù , e dell' Heroico grado di 
Caftità, qualfò quello dell'antico Giofeffo, ma bafteuole 
fu lordinario , &ilmczano; eflendonoi communemente 
difpofti à giudicare,che chi tal peccato commette fcelera- 
tifsimofia, ma nona riputar caftilsimo 5 c giunto all' He- 
roica cima di quella virtù colui, il quale anche prouocato, 
c ftimolato dair impudica madrigna, non ardilcc commet- 
terlo . il qual giudizio facciamo ancora de gl'altri delitti, 
ehe grauifsimi fono , e trafcendono la maniera del peccar 
commune: come è IVccifione del padre, il tradimento 
della libertà publica , Tincendio della patria , e fimili . Sti- 
miamo dicoperuerlilsimi, e maluagilsimi coloro , ch^ 
hanno ardimento di metter mano à iceleraggini cosi gran- 
di, e tant'horribili : ma chi anche prouocatoui non ardi- 
fce di farle , nè confente à quelle Catilinarie rifoluzioni , è 
tenuto buon' huomo, ma non però eccedente la milura 
della commune bontà. Siche IVno, e l'altro , tanto Hip- 
polito, come Crifpo può fenzadiuicto di Ariftotele ap- 
parire in fcena con qucll' efempio di pudicizia; conciofia- 
cofache per elfo non li comprende , che lorofiano forniti 
delfeminente grado di tal virtù , ma fi bene di caftità mifu- 
rata , ch'è potente ad' hauere in abborrimento , e fchiuarc 
tanto abomineuole maluagità . 

Ma due cofe pofTono qui opporfi, alle quali donerò 
metter riparo auanti ch'io venghi à fine di quefto difcorfo. 
vna delle quali và à ferire amendue quefti Perfonaggii Tal-' 
tra \ à foJarnente ad' inueftire,e percuotere il Crifpo. Quel- 
la che ferifce amendue, confifteinquefto, chelaperlona 
Tragica nè anche deue effere tanto buona quanto fi è det- 
to ellere coftoro . perche quantunque non fi rapprefentino 
fantifsimi, e folleuati all' Heroico grado di caftità, tuttauia 
fono in quella mcdefima virtù molto notabili y e riguarde- 
uoli , nè di loro firiferifce alcuna imperfezzione, per la 
quale polsino chiamarfi mezani trà buoni, ecattiuiiau- 
uengache il mezano trà buono , e cattino partecipa di vi- 
zio^ e di bontà i oue quefti fi dipingono lolamente vir- 
tuofi di caftità, e niente partecipanti di vizio, e d'imper- 
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fezzione contraria . E viene affortzxa <iueft'oppofizione_^ 
dall'autorità di Ariftotele ; perche chiaramente afFerma_^ , 
che colui, il quale colla Tua miferiahààmuouerc compaf- 
fìone,e terrore ne' Spettatori , dourà da buona fortuna fìir 
caduta nell'infelice per qualche mezano peccato . Dun- 
que non deue folamente in grado mezano, & ordinario ef- 
icr virtuofo , ma anche in qualche maniera, cioè in grado 
leggiero, e mediocremente delinquente, e peccatore.^ . 
?5<^p fcfto <ii lui > che di quefto in tal guifa ragiona . 

y^J'iJicfj^is-v^-iì^wÀTi KAz'ictf^ K«i pi'^X^x^'^f f*''c(»Sù\Am iti rìu) J'v- 

9vyjctv,à\x^J^] à.i^T'i<ti\na.. cioè. Vi rimane dunque (buono 
per la Tragedia^ quegli , che mezano tra quefti è . ed' è tale 
colui, che nè per bontà, ne per giuftizia trapaffa gl'altri, nò 
per maluagità trabocca in miferia, mapcr vn certo pecca- 
to . Qiiefto argomenro prelb dal tcfto qui citato non è di 
molto pefo, perche hà la iuu forza in voci ambigue, le_-> 
q«:vali ben dichiarate, e fpiegacc nel vero lor fentimento 
Tgombrano per fé medcfime ogni apparente diflicultà . 
Kilpondodunoue, che quando di/Te Ariftotele , che Ia_, 
Perlona Tragica dcbbe effer mezana tra buona, e cartina , 
non volle già dire, che Tempre debba partecipare di vizio 
e di cattiuita : perche qucftafuamezanità puòcfTerefimi- 
k à quella della virtù, la quale non prende alcuna parte di 
.VIZIO quantunque gli fia vicina , e fi troni nel mezo à due 
terrnmivizioficrtiemi, concioiìa cofa che in quel mezo è 
permanieradipriuazione, e non per modo di partecipa- 
zione , come per contrario auuienc in^lcune colè, le quali 
di tal maniera fono mezane^ill'altre, che ne partecipano j 
c non fono da loro termini tanto fpiccate , che non vi com- 
munichino in qualche parte. Cosi dico quefto Tragico 
Perfonaggiodi Ariftotele vien da lui definito mezano'rrà'l 
buono e'I maluagio , non perche fempre partecipi della_, 
maluagità del viziofo, ma perche con maniera priuatiua, e 
negatmagl'è confinante . Siche rimane mezanamente.^ 
buono lenza partecipare dal fuo vicino alcun grado di mal- 
uagità ; e mezano chiamali , perche quantunque non hab- 

bia 
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bia mezano vizio, niente di meno non il aiianza infino 
ali' Heroico grado delia virtù . Che le vuole Ariftotele di 
vantaggio 5 che tal peribna caggia in milcria per qualche 
maniera di peccato 5 ii vuole , e cosi dice, perche con quel 
nome non fignificafolo quello che propriamente peccato 
è 5 ma anche vn certo efito, e fuccerto di cofe contra ogni 
noftra afpettatione , e giudizio, che è veramente errore 
humano , c commune i come quello , che ipeilo auuiene à 
gl'huomini ancora buoni, e non imprudenti, qual'hora s'in- 
gannano .•che perciò Ariftotele non adoprò in quel luogo 
il vocabolo che fignificalolamente colpa, ò Iccleraggine, 
mavn altro, cioè iy^ct^rict chetai* horalìgninca peccato, e 
colpa, tal* hora inganno, & errore lenza colpa . Onde in 
quei palTo Ariftotele collampia lignihcanza di peccato , e 
della voce a/^a^ri:t abbraccia ancora vn certo errore lenza 
colpa, chefàil Perlònaggio infelice, mentre ad' ogn'al- 
tra cofa penfando trapafla da ftato prolpcro à dilauuentura 
non mai pcnfata, iSc a vita, ò morte calamitofa . E quefto 
errore ageuolmentc ritroueremo noi in Hippolito , & in 
Crilpo, buoni huomini,& innocenti, fe con/idereremo , 
che niun di loro pensò maidiandarfi à gettare in grembo 
dcireftrema milcria, e delia morte, mentre per non per- 
der lo ftato felice della virtù , rifiutano il piacere che mac- 
chiercbbe la vira . 

L'altra oppofizionc 5 che può farfi nominatamente , & 
in particolarità contro Crilpo è più valeùole e vigorofa.., . 
impcroche vien' egli dal Ilio poeta nel fine della Tragedia 
ad cll'er condotto ad' vn ftato di virtù tant'alto , che non vi 
può giiignerc fe non l'Heroico grado , cioè quel perfettifti- 
mo, che tutti auanza , e che per vnafingolar' eccellenza 
c quafi riputato diuino . Soiìerifce in Ibmma Crilpo in- 
nocentifsimo iniqua fcntenza , & indegna morte dal Padre 
fol per non infamare, e metter' in pericolo di vita Faufta 
jìiadrigna, da cui li vcdcua fallamente accufato di teme- 
rario tcntatiuo, e di violenza brutiilMma. E lehaurcbbe 
fenza dubJbio colla manifcltazione della verità cagionato 
l'eftrema rouina,corac li vide doppo la morte di lui y all'hor 
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che hauendo Coftantino fcopcrta la fraude y la fece incon- 
tanente morire fecondo la teftimonianza, che ne fece Ar- 
temio Prefetto Auguftalc , e nobiliffimo Martire auanti à 
Giuliano Imperadore . Imperoche mentre tràTefamine^ 
fopra la noftra religione 5 della quale era il Martire accu- 
fato 5 molte cofe intrametteua Giuliano in difpregio di 
Coftantino, dilegiandolo^erimprouerandoglila barbara 
fierezza perlVccifione che fece del figliuolo , e della mo- 
glie, rifpofegli Artemio per difefa del veroin queftama- 
Metaphr. ^ì^^a . Vero è eh egli fece morire Faufta fua móglie ^ ma 33 
én Sur.io cotì molta giuftizia la fece morirei hauendo ella imitato „ 
nfelinde '^'^"^P"^^^^ amore lantica Fedra 3 (Schauendo ad' cfem- 
ScrJptlrf P^^ della medefimacalonniatoCrifpo figliuol di lui, co- 
inLaaan- me che contro alla pudicizia della madrigna haueffe ten- 
*'suid - ^^^^ minacele , e la forza . Onde Coftantino quafi 
'verL^t ""ouo Thefeo venne à punir di morte l'innocente pre- 
cr/.>K . fupponendo efier vero, chegli da furiofo amore ftimo- 
lato hauefrefattoquellolnaggio alla madrigna, ma come 
prima accertato fu, eh ella hauea si bruttamente mentito, 
à morte con fentenza giuftilfima la condannò • Cosi parlò 
in quel tempo e luogo Artemio Martire, laffando da parte 
la maniera di morte,colla quale fu punita l'impura, e men- 
dace Imperadrice. macivieneiniegnata da Zofimo e da 
Suidai li quali dicano, che Faufta fu chiula in caldilTimo 
bagno, e quiui fofFogata,e morta in pena dell'infame amo- 
re , e deli ardita menzogna . Hauendo dunque Coftan- 
tino sì prontamente fatta punire , e morir Faufta tofto che 
hebbe riconofciuto il vero, Thaurebbe fimilmente punita 
di morte prima chVccidefle Crifpo , fe Crifpo medefimo 
hauelfe fcoperta la falfiià . Onde non hauendo egli voluto 
difender l'innocenza Uia con palefare laltrui maluagirà,de. 
gna di fubita morte, fantiffimo parchevenghi ad%pari- 
re in fcena, e pofto già nellVItimo e fupremo grado di 
quella virtù , che tra Chriftiani ancora è tenuta si rara. 

Douendo io rifpondere à quefto argomento , confeflb 
primieramente,che il poeta haurebbe potuto in altra ma- 
niera difporre ilfine della fua Tragedia, e la morte di Cri- 
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fpo, perche rintroduceaccufato, c condotto in giudizio 
alla prelenza del Padre e de Senatori; e gli fa dai' agio ^ e 
libertà da difendei fi 5 e manifeftar la frode quando gli fof- 
fe piaciuto 5 oucpoteua farlo morir fubitamcnte feuzadi- 
fefa , e fenza parlamento de Senatori,conic ne hauea buon 
fondamento da quel poco che della maniera di mortejche 
glifi! data, trouiamofcritto apprefTo Sidonio Apollinare . 
il quale hauendo citato 5 e riferito due verfi dal Confole.^ uè 
Ablauio pofti in publicodoppo la morte diFaufta, e di 8. 
'Crifpo per pungercje riprender di crudeltà Coftantinoj 

Saturni aurea faccia quisrequirat ìt 

Sunt haec gemmca ♦ Jed Neroniana , 
aggiugne quefte parole 5 che ben ci dichiarano la cagione 
perche furono comporti, e publicatique' vcrfi. quia fili-- 
cet praediflus Augujius ijfdem fere temporibus extinxit coniu- 
gem Fauftam calore balnei , filtum Crtfpum frigure z etient . 
Siche haurebbe potuto il poeta farlo morir di veleno , fen- 
za dargli quel tempo, e quell'agio di far' in publico difefa 
alla fuacaftità, ed'allafua vita, epotcua far'improuifa-^ 
la morte di lui come fu quella d^Hippolito 5 il quale per le 
maledizzioni di fuo padre che lontano era, fìi improuifa- 
mente ftrafcinatodafuoicaualli, e prima morto, che po- 
teffe dirWna parola in difcolpa dell'imputato misfatto • 
Poteua dico l'Autore in quefta, ò in altra forma figurar la 
morte di Crifpo fenz'haucr lycefsità di render conto di 
quella gran virtià^ed' eminente bontà, colla quale il^con- 
duce allcftremo fupplizio per non voler manifeftar la col- 
pa della madrigna; come dalle parole, che lui medcfimo 
dice già diiperato di vita , manifeftamente fi comprende . 

Succumbe z irtus . Regna cum t'ita abdica . 

Moriamur . hoc eli forti s ^ ò' iufjUPatris 

Hoc obfequentis , ò' quod eli magni , ac ptj^ 

Authore Chnfio . cuius exemplo reus 

Caufam tacebis Crifpe . 
Siche confefTo ancora , che nonhcbbe alcuna necefsità di 
dargli parimente fine si fanto, e sì perfetto, perche Cri- 
fpo non hà fama di Santo, come rhàCoftantino padre di 
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luitrà Greci, affegnandofegli il fuo giorno feftiuo , eia 
fuacelebrirànelMcnologiodi queJJa Chiefa; ma è fola- 
mente commemorato per buon' hiiomo , e per Prencip^ 
modellò, e moderato anche dalmedefimo Giuliano, ca- 
lonniatorediCoftantino: ed'è tenuto Criftiano da molti 
fcrittori; li quali hanno fondamento di affermarlo in vn 
palio di Eufebio, ouc ragiona dell'apparecchio di guerra 
contro Licinio,alla quale dice ellcre andato ancora Cri/po 
in compagnia del padre con qucfce parole. Coftantino, 
volendo porgerla faluteuol Tua dcftraà tutti coloro, che_> ' 
opprefsi erano , in compagma di Crilpo fuo figliuolo , hu- ' 
manifsimo giouane, s'inuia contro'l Tiranno , hauendo già 3 
il padre, & il figliuolo propizij Dio Padre gouernatorc-» ' 
deirvniuerfo , & il figliuol di Dio Saluatore per aiutatore , = 
e per guida d'ogni ioro imprefa . Il qual fondamento è fen- 5 
za dubbio vaIcuole,e fodo; non cflcndo crcdibilc,ch'Eufe- 
biodiccfse,chc Crifpohauea già propizio, e protettore 
Iddio Padre, & il FiglmoI di Dio , s'egli Criftlano non fofsc 
Itato. Fu dunque CrifpoChrifìiano, e tal morì, com^ 
dicono alcuni fcrittori dell'hiftoiia Ecclefìaftica , e fìi bene 
introdotto nella religione, e bene educato daS.Helena, 
e confermato di vantaggio da LattatioFirmiano fuo mae- 
ltro,huomo dotto, ma poueiifsimo come fcriue Eufebio 
nella Cronica con quelle parole. Lattantio infegnò à Cri- „ 

J n> ^r'"^^"^"^' ilpiùfacondo & eloquente „ 

dell età lua; masìpouero, che non foiamcnte non hcb- 
be mai agio di delizie alcune, mane pure le colè neccfsa- » 
ne alla vita commune . Fù dico Crifpo , come dimoftrano y, 
le antiche memorie , veramente Criltiano , ma di commu- 
ne, & ordinaria virtù . onde il poeta , Autore del Crifpo , 
non fù coflretto da necefsità veruna à farlo morire^, 
con argomenti , e fegni di quella Criftiana pei fczzionc^ , 
la quale in pochifsimi^liiol vederli, che perciò poteua.. 
iafsarlo nella bontà,che communemcnte ne' buoni fi fcor- 
ge , e folo con dimoftranza di efsa condurlo alla morte . 

Ma da che gì' è paruto ben fatto mutargli il veleno in al- 
tro lupphzio, e farlo di più moiire con tanta dimotoione 
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di virtù e lantità ; dico primieramente, che lecito gJi fu 
cambiargli il veleno in altra maniera di morte . perche del 
veleno altri non fà motto fuorché Sidonio Apollinare per 
modo di pafl'agdo , e per vna certa occafionc , tacendone 
i più antichi Icrittori, e niente dicendone quelli , che di 
propofito tra Greci , e tra Latini hanno delcritta , e lana- 
ta à poltcì ila memoria dcirinfelicillimo cafo. il che deb- 
be fcruirdi argomento, e di prona, che il genere, e la_> 
maniera di morte fu incerta, e dubbia, e che Sidonio prefe 
adire quello che in alcuno di non grande autorità,nè mol- 
to antico hauea letto , la cui fcrittura à noi peruenuta non 
fia . Anzi di molt'altrc cole, che di Ciilpo li dicono,gran- 
diflima varietà fi troua ne' grantichiScrittori . Orofio di- L 
ce y che non fi fmno le cagioni della morte di Crilpo , e di ^''P 
Faufta, ed*i particolari motiui,che hcbbe Cortantino à 
ftringere , e tinger nel proprio fangue quella Ipadajla qua- 
le già dcftinata hauea contro i ribelli , econtumaci, onde 
Gregorio Turonenfe fi fece à credere, chela cagione del 
lor luppliiio folle (tara fellonia, e tradimento . Scriue^^ 
Zofimo,che quella morte, e punizione di amendue au- 
uenne in Roma, & Ammiano Marcellino vuole che fofle 
efeguita in Pola , città d'iftria . E pur fappiamo , che Oro- 
fio, e Gregorio Turonefe s'ingannarono : perche la ca-. 
gione di quella morte non fù tradimento , e infedeltà , ma 
quella che palesò Artemio Martire alla prefenza di Giulia- 
no . Siche come graltri prelèro errore nella cagione della 
morte di Crifpo , così potè prenderlo anche Sidonio nella 
maniera di morte , che all'ilteflo fu data . Et al poeta,à cui 
è lecito tra la varietà delie fentenze prender quella , ch^ 
più gl'aggrada, e finger' anche cafi contrari) àquello,che 
dicevnlolo Hiltorico mentre da gl'altri, che doueanofar 
la medcfima narrazione , ò fi varia il cafo , ò fi taccjal poe- 
ta dicojà cui tutto quello è lecito , era conceduto, e lecito 
ancora introdurCriipo non di veleno morto, ma di altro 
fupplizio , come più conucniente , e verifimile gli pareua . 
Dico fecondariamente, che la mifura della bontà di Crifpo 
non deue prendcrfi dalle dimoftranze^ che ne fa nella^ 
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morte, ma da quello, cheperfemedefimo ci rapprefen-' 
ta l'efempio della fua caftità i per cui cagione è caduto nel- 
la difauuentura^che muoue à pietà gli Spettatori. Orette, e 
Piladc con quel fainofo contrafto di morir J'vno per l'altro 
idea lòno dell'amicizia folleuata aii'Heroico , epcrfettif- 
fìmo ftato. E nondimeno Euripide, che nell'Ifigenia in 
Tauris così gl'introduce, non intende principalmente di 
farrapprefentazione di quella eccellente amicizia in pro- 
cinto di morte , ma del cafo ftrano di quei giouani , li quali 
erano entrati nel regno diThoante,non fapendo, efler- 
ui legge , che i foraftieri foffero vccifi e fagrificari à Dia- 
na :ch'è l'infortunio dal poeta propoftocome vn fìniftro 
accidente auuenuto per humano errore , e però de^^no 
dell'humana pietà; oue il rapprefentamento della perfet- 
ta amicizia in quel cafo di morte fi egli per occafione e 
non dipropofito, neper fin primiero, ò per fua principa- 
le intenzione. 

Il fimiledico fece ancoral'Autordel Crifpo : evolle.^ 
che tanto buono fi ftimafle il fuo Perfonaggio quanto ri- 
chiede l'efempio di quella pudicizia, laqual' egli propone, 
e mette m confiderazione à gl'vditori , e non tanto quan- 
to meriterebbe l'vltim'atto della vita di lui . Ma l'efempio 
dicaftita cagione di quella ingiulla, e non anriueduta_, 
morte non richiede più che ordinària, e commune virtù , 
comehabbiamo già dimoftrato . Dunque il fario morire 
con tanta dimoftrazione di bontà non è contrario à quel- 
la mezanita di virtù, della quale fi contenta, e rimJn^ 
bafteuolmente fodisfatto l'elempio di caftità che fi pro- 
pone per foggetto della fauola Tragica . 
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TERZA OPPOSIZIONE. 

Che non fù lecito al poeta introdurre 
l'ombra di Fedra con la Furia, 
ò col Demonio apprelTo. 

OGLIONO i poeti Tragici, come 
ognun sa, far venire in leena Tombre, 
ò le anime de defonti : le quali iftigate 
dalle Furie 5 che hanno appreffo , e mi- 
nacciate con fiaccole acccfe, e con 
auucntati ferpenti , fi mandano à tur- 
bar le cafe5& àdcAarc àgraui fcele- 
ranze i* animo di colui , che dourà poi effer* autore del ca- 
fo Tragico da rapprefentarfi à Spettatori . Et hebbero gli 
antichi le fue proprie porte, eie proprie machine per que- ^.^ 
fta introduzzione . imperoche la loro fcena fecondo Vi- y ' 
truuio fìi in forma di mezo cerchio5nelcui deftro corno vn 
vfcitaera. donde veniuano i foraftieri, eglihofpiti, che 
nella fauola s'introduccuano ; nel finiftro vn luogo fu^chia- 
mato Carcere, donde vfciuano tutti gl'altri, che foraftieri 
non erano &hofpiti; e nel mezo era collocata la Regia, ò 
il Palazzo del Prencipe . In quefta parte di mezo due porte Scaiij^ 
vedeuanfi porte à fianchi della mcdcfima Regia, ma da^ ^-^^f 
ella fpiccare , e fcparate , oue erano le fue machine per fa-- 
re fubitamente apparir coloro , che da quelle porte douca- 
no vfcire . Dalla finiflra porta compariuano i Dei chiama- 
ti aquatici i dalladeftra gl'altri Dei, oterreftri, ò che ce- 
lefti non erano, auuengache per li Dei celelti vna machi- 
na vi folTe inaltolopra la fcena, perlaquale elfi impro- 
uifamente compariuano , e dilceiideuano , come le dal 
cielo fi calaflero à terra . Ma per fare apparir' i Dei Infer- 
nali , le ombre , cleruiie, due luoghi vi furono con 1^-.- 
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fue machine fottola fcena, l'vno de quali fìicon proprio 
nome chiamato Scale baffc, donde vfciuano le Furie, c 
gl'alttiDd dell'Inferno, e l'altro Scale Charonie, dallL» 
• quali veniuan fuori le ombre , e le anime de defonti . Siche 
nelThiefte npcelTaria mente amcndue queftc machine fi 
adoprarona; accioche nel medcfìmo tempo vrci/Te l'om- 
bra di Tantalo dalle Scale Charonie, e la Furia ifiigatricc 
dall altra parte, che chiamauafi Scale bafJe; E dico vfo 
notiflìmo de Tragici poeti introdur qucft' ombre, come, 
per non dir de Greci, vede/i nel Thiefte di Seneca fatto 
col ombra di Tantalo j che fpinta dalla Furia viene à fcuo- 
ter la cafa de fuoi Nipoti , Thiefte , & Atreo , e gi'infìam- 
ma ad' ogni più crudele , e fcelerato misfatto . oue ben_. 
s introduce Tantalo , e non altri de gl'antepaffati . perche 
egli hauea vccifo Pelope fanciullo fuo figliuolo ; e ta^lia- 
tolo m pezzi ,i'iaauea cotto,e meflb à tauoladeili Dei?che 
erano venuti à fua cafaper defìnarui . Siche à Tantalo più 
che ad aJtnconuiene il commouci' Atreo à fomidianiL^ 
crudeltà, cioè ad' vccidere i figliuoli di Thiefte fuo fratello, 
e porgergli per viuande à tauola, emoftrargli al fine il 
capo , eie mani di loro per empierlo di fpauento c di hor- 
rore . Doucndo dunque l'Autore del CnTpo rapprefentar 
1 àmore , e 1 ira di Faufta madrigna di lui , che fchernita il 
calonma, e gh procurala morte , paruegli ben fatto inrro- 
durlcmbradi Fedra, che tal fu verfoHippolito, qual'è 
Faufta rifpctto a Cnfpo . Il che hà dato cagione ad' alcu- 
ni di f.iudicare ,che il poeta habbia tenuta poca cura di 
quello, checonuiene alla noftra religione, mentre molta 
le ne prefè dell imitazion de gl'antichi . Qiieftaoppofizio- 
nefù fatta non folamente quando la Tragedia lì rapprc- 
fcntò, ma quando anche hcbbcà commetterli alJaftam- 
pa . onde haurò à replicar la rifpofta che ali'hora ne feci 
in voce , e dimoftrare , che tale introduzzionc non è con 
trarla àverun punto di Chrifiiana dottrina, e che ben fi 
confa colla buona maniera di poctare,.cioè con quella, 
che colla noftra religione honhàccntiafto, ò ripugnan- 
za veruna-,,, r & ' 

La 
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La cagione , perche qucirorribrà'iron poila venir infce^ 
na con decorose conlcnfo della no/tra religione) dicono 
eflere, perche trouandofi raniaia di Fedra neirinfcrno, 
hi già il fuo flato immutabile, c fermo in quel luogo , don- 
de non li concede rvfcita. Siche, le io potè iTidimoftra- 
re ^ cJie anche dairinfcrno polsino vfcire , e fiano tal' hora 
vfcitc le anime condannate, dimofherci, che non erra il 
poeta ncirintroduzzione dell'ombra di Fedra; noncfl'en- 
do egli aftrettoad'aitralcgge 5 fuorché à non fingere cofe 
impolfibiii , ed' à fingere il credibile, ò il verifimile , che 
è iJ mcdefimo, che non fingere cole impofsibili. Impe- 
roche come ben diffe Ariftotelcgl'huomini giudicano im- cap.^ 
pofsibile, e confegiicntemente non credibile, nè verilimi- 
le quel che non lanno cflere flato mai fatto . onde per al- 
tra conlequenza flimano elTerporsibilc , ò credibile, e ve- 
rifimile quello che lanno efi'ereftato fatto alcuna volta'. 
E perche dall'autorità di Ariftotele voglio trar ladifelàdi 
quefto fatto, dico di vantaggio, ch'egli medcfimo per pa- 
trocinar' vn poeta , che fia riprefo di qualche colà da lui 
detta , ò finta fuor di ragione, auuertifce , che fi vegga, poct. 
le il poeta in quel detto ,0 fatto habbia leguita l'opinio- 
ne , e'I giudizio di qualche dotto , e prudcnt'huomo . per- 
che ficomeil Dialettico per infegnamento deiriftelTo Ari- 
flotcle non folamentefi vale delle cofe probabili, cioè di 
quelle , che volgarmente, e nel communal giudizio 
gl'huomini fono tenute credibili , mà di quelle ancora, le 
quali, le non dal volgo , e dalia moltitudine, almeno da^ 
alcuni làuij, ò molti , ò pochi , ò pure da vn folo, chefa- 
uio , e prudente tenuto fia , approuate fono , cosi anche il 
poeta prende tal' hora à dire ed'à cantare, e à fingere^ 
quello che non à tutti, mà folo ad'aicuni huomini dotti 
crcdibil pare , ò molti lor fiano,ò pochi :>ò pure vn folo. 
Sarà dunque ben difefo quefto Autore , fc fi ved4| cfler- 
iii huomini dotti, almeno alcuni, che dichino nonclfe- 
re impofsibile l'vfcita dell'anime dall'Inferno perappari-^ 
rea mortali, e che di fatto alcuna le ne veduta vlcire^i 
^d'apparire , Formerò dunque iaqueftioneche fppra tal 

fogget- 
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{oggetto fanno i Scholaftici in quefto modo . 

Determinano primieramente quattr'hoftclli , e quattro 
feni , ò ricettacoli dentro le vifcere della terra , ò piire_-» 
vn luogo fole diuifo in quattro ricettacoli, ed' in quat- 
tro feni; il primo per li condannati àpena eterna, il fe- 
condo per coloro, che vanno purgandofi, il terzo per li 
fiinciulli, che muoiono fenza batte/imo, il quarto per que- 
gl'huomini buoni, e giufti>che moriuano auanti alla re- 
denzione del genere humano , il quafhora è voto , per 
cfler già flati quei Santi trasferiti in Ciclo. Vorrebbono 
alcuni aggiugnerui vn quinto luogo per cagione di alcu- 
ne vifioni approuate, dalie quali può ritrarfi, eflerui di 
vantaggio vn ricettacolo per molti, che non lòno in al- 
bergo penace, màpiìi torto ameno , edilcttcuoJe, nè al- 
tra difpiacenza, ò rammarico pati/cono , fuorché vn'an- 
gofcia,ed'vn'anfiofodcfidcrio deireterna gloria, per Ja_, 
Hi. 5. ii/ì. quafe non fono ancora del tutto ripoliti, e preparati . Scri- 
cap.ii. ue Bcda vna relazione ammirabile , alla quale non dubi- 
ta egli di prcftar f^de, così narrandola . che vn'anima^ , 
la quale ritornò nef fuo proprio corpo, dondepcr morte 
fi era partita, riferì, che oltre l'Infèrno, il Purgatorio, 
c'I Regno de Cieli , vn certo prato hauea ella veduto fìo- 
ririfsimo , rif})Iendentil'simo , odoratifsimo, oue alcune^ 
anime dimorauano da niun tormento afflitte , ma folo an- 
fiofc , e follecite di godere Iddio ; per la cui beata , e ^lo- 
riofa veduta non erano ancora bafteuolmente forbite, e 
purificate . 

Altre vifioni à quefta fomigliante narra Dionigi Car- 
^rt. j I. tufiano nel libro del giudizio particolare, e ne' libri de fuoi 
Dialoghi S. Gregorio Papa . Vorrebbono dico alcuni per 
queflo rifpetto , che vn quinto luogo fotterraneo vi fuife 
BeLirm. de oltre allì quattro communemente daThcologi diuifati. 
Pur^ Ub.z. ma no» vi ha necefsità veruna di moltiplicargli . perche fé 
ur . " tal'albergo , e ricettacolo cola giù fi trouafle,quefto fareb- 
be non feparato, e dirtinto da gl'altri, mà vn'appartenenza 
del Purgatorio j eflendoui la pena del (fanno,che patireb- 
bono quell'anime fenza patirne veruna delfenfo . onde fa- 
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rebbono in carcere come le altre del Purgatorio 5 ma in_* 
carcere più honorato , e quafi Senatorio . Siche di quefto 
quinto luogo non fi prendono altra cura i Scolaftici 5 ma fi 
riftringono alli quattro già detti. Fatta quefta diuifione 
de' luoghi, e quefto diiegno , propongono il dubbio, 
queftionando dimandano, ieda quelli ricettacoli , e da»* 
qucglaiberghi pollino vlcire , e comparire à viucnti le ani- 
me di coloro, che dalla diuina giuftizia vi fono ftati rin- 
chiufi 5 e carcerati. Nella qual qucftione puntualmente 

10 mi rimarrò , non intendendo di allargarmi à vedere ^fe 

11 dannati pollino in tal modo vlcire , che ò vadino in Cie- 
lo , ò ritornino à viuer di nuouo in quefto mondo ( che ciò 
viene da' facri Theologi riprouato) ma mi riftringo folo al- 
le vifioni deile anime > ed' all'apparizioni loro temporaric, 
e breui per ritornarfenedapoiairalbergo,& al ricettaco- 
lo donde vicirno i eftendo Ibi quefto quello, che fi confà 
col propofito mio . Neanche qui cercherò, le le anime»^ 

beate polfinofimilmente apparire à mortali, edapoiritor- ^"^f^^'J'l'^' 
narfene in Paiadifo: perche quefto none mio diiegno,e ^[^iug.d'i 
certilfima cofa è che le anime già gloriofe poflbno farlo, cura prò 
e che molte volte Than fatto j-p^^^ teftimonianzade'gra- ^ort.SuU 
uilfimi, e fantilTimi Padri. Eft^endo dunque la queftione ^'/^arll 
riftretta intorno alli luoghi penali fotto la terra, e dentro ni.VauUn. 
la terra colla diuifione , laquale habbiamo propofta . ì^^'/' f ' 
Dico effcr rifpofta , e decifionc de' Teologi , che non_» 'xh7cdoret 
poffono le anime da veruno albergo fotterranco, anzi nè liò.^.h-fi. 
pure dal Panidilò vfcire, ed'apparire à mortali di lor prò- cap.i^.s. 
prio arbitrio , e volere, ma che poffono bene vfcire,e^ ^'^Slafc 
di fatto fono tal'hora vfcite da tutti, fuorché dal Lini- J^,^* 
bo de 'fanciulli , commandandolo, ò permettendolo Id- .$>wo^y. 7, 
dio, come di fatto ha molte v.olte ordinato, e permcf- 
fo per fua particolar difpofizione , e gouerno delle co- plrg.'iii. 
fe diuine , & humane . onde dilfe Santo Agoftino clfer i.d^.vi 
troppa sfacciataggine il dire, che le anime non ritorni- réfj^^a^. 
no tarhora à farfi riuedere da noi con permiirione,ò com- ^^^^ ^ 
mandamento di Dio • Che vfcifTero dal Limbo dcgl'an- mort.cMp . 
tichi Padri , c che appariffero ad alcuni ^ il dimoftra^ i^.ù-m 
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If 'i-cap l'anima di Samuele vfcita di quell'albergo per apparircà 
baule, ne molto rileua, perche altri, ftimando c&er cofa 
inconucnien te , che Samuele si gran Profeta fofle fogeet- 
to alla voce dcll'incantatrice chiamata Pithoncffa, Sdii- 
no,noneflcreftata vera anima di Samuele quella che ap- 
parue j ma vn Demonio chiamato dall'incanto della don- 
na , colla forma , e figura del medefimo Samuele , come fi 
auuiso Tertulliano , perche tal'inconuenienza non vi è 
TTtu A c^' "° ' ^^"f e ragioneuolmen- 

7^''°"'/^^ Samuele non venne chiamato e 
coftretto dalla voce della PithonelTa, madeftato, àinuia- 
to cola dal commandamento di Dio. Che perciò com- 
parue auanti , che la donna face/Te l'incanto j non le-aen- 

^,nHn^T-P'^°"\P"^^ P^^^'^'« minimo mor- 
morio di lei auanti che Samuele apparile: e comparu^ 

n i . ^/^"'^ ^ ^""""^"^ ^ ^"^"O' cui foleuano le ani- 
" .7' Tornhi W 'PPf • l'^P^^oche dicono i Rabbini,che 
5- '^''^^ L^Lnn 'T"'' ' ^PP^ri^^no per artifizio magico 
^ui.,érc. filmano in alto col capo rouefciato,e voltato ineiù!mà 
Samuele companie diritto col fuo fito, e figura naturali 
Diche rnarauigl.ata l'incantatrice , forte fi turbò è di^ 
^tl ^/.«;«'«,/.., cjuafi voleffe dichiarare , che Sa- 
tmlr" P^""^ P^^ virtù de fuoi incanti, maper al- 
tro commandamento e forza, da lei non conofciuta. Ne 

lanTa H-^.''°^°?°''^f,"^S^"° veramente ftata! 

I anima d, Samuele quella, chcalJ'hora comparue , è tan^ 
to nguardeuole, chedebbafarci contrafto^non d.^rendo 
CIO altri, che l'Autore delie queftioni appreffo Sno 
Martire , e l'Autore delle queftioni fopra'l vecchio Tefta- 
TZlTjf''- Agjftino, e l'Autore de paflì mirabili 
della fagra Scrittura , & alcuni altri , quafi tutti incerti, ed' 
Lii.,.a„. ;.""om,natijoue d contrario parere, do è, che verafófsc 
ti^.cap.,. 1 anima di ^muele,èdi Giofeffo hiftorico, di Giuftino 

?^%^^ifT^^^^^ Ambro8Ìo,diS.GirImo! 
*r/W "tlr ^^^ ' P'ù moderni, mamolto 

t V- 1' '^^T^^^' • come è il Lirano , Dionigi Cmofmo 

e il Caieta«o. Senza che ncll'Ecckfiaftico al c"pildo 
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quarantcfimo fefto tra le lodi di Samuele in vn lungo Elo- medicum. 
gio queft'ancheraccontafi per Angolare 5 eh' egli profetaf- y»^^^ »• 
le doppo'l fuo pafsaggio all'altra vita , e che morto an- ^j/J^^ 
Cora prcdifse à Saule le cofe future . Hor che lode fareb- cura prò 
be quefta , fe quellanima non fofse ftata veramente di Sa- wor/.c.i 
muele, ma vn Demonio con la forma di lui? Ma prefup- 
ponghiamoche vera non fofse l'anima di Samuele quella* 
che apparuc à Saule . cerco che vera fu l'anima di Moisc 
diceS. Agoftinoquella, la quale in compagnia di Elia.» 
fi prefentò dauanti à Crifto nel monte Thabor,nè po- 
trebbe qui altro rilponderfi , fe non che Moisè viua tutta- 
uia , come il medelimo Elia , con cui jall'hora comparue.^, 
che per tanto quello che à Crifto fi prefentò fofse Moi- 
scviuo^e non l'anima di Moisè morto vfcita dal Limbo; 
Iaqual'opinioncfLidiS.Hilario,e di S. Ambrogio : ma il j^.^ ^ 
contrario cioè, che Moisè morto fia, efprefsamente ieg- cain. ci. 
gefincl Deuteronomio 5 e in Giosuè .-fiche il diuerticolo Cup.vit. 
non ha buon'efito, e per tanto può tralafsarfi. Che dal ^^Z"- 
Purgatorio efchino parimente le anime de' morti , c con-, 
varie apparizioni fi faccian vedere , è cofapiù nota , e fta- 
bilita ancora dall'autorità di S. Gregorio Magno con mol- Gialli. ^: 
tiefempi, e da Pietro Damiano in vna epiftola, oue nar- ^^/^-^o-^ 
raimiracolideTuoitempi,e daBeda nelle hiftorie d'In- h\fìo\^/x^^^ 
ghilterra. Ma che efchino ancora dall' Inferno , oue han- 19.5 * * * 
no il fuo fiato con immutabiJpena, e cheapparifchino^e 
fi laflino vedere , cofa più dubbiofa farebbe , fe non vi fof- 
fero grauiifime teftimonianze , le quali il confermano , 
non ci iafsanodubbitarne . Tra le memorie che fi leggo- 
no de'miracoii auucnuti in varij tempi vn volume vi hà in- 
titolato Liber Apum , al quale fi prefta gran fede. In que- 
fto libro non pochi efempi fi vegpono dell'anime che vfci- 
rono dall'Inferno , ed'apparuero à molti . E nella Chro- 
nicadiMonteCafinotrouafifcrittOjche da vn fanciullo 
fùvedutoPandolfoPrencipediCapua già morto ftarfc- 
ne in vna fangofa è puzzolente laguna incatenato , e tor- 
mentato da brutti e fieri Spiriti, e che domandato dclla^ 
cagione de'fuoi tormenti, rifpofe efsere, perche hauea^ 
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egli inuolato i facri vafi dalla Chiefa di S. Benedetto > 
fcnzamaihauergliin fua vitareftituiti . ond era condanna^ 
to alilnferno ; e nondimeno comparue , parlò , e manife- 
ftò la cagione di quelli fua pena. Molti altri ^osì fatti e- 
lempijcheda varij Scrittori fi narrano, potrebbonfi qui 
commemorare, ma me ne rimango; perche bafteuol mi 
pare il dire, che coloro Jiquali generalmente affermano, 
che Je anime pofsono vfcire da loro alberghi , dicono an- 
cora , che pofsono vfcir dall'Inferno, e che pofsono appa- 
rire, e farfi vedere . E qucfta opinione , che cosi gene- 
ralmente decide, è ftata in tutti ifecoli; ed' è de'Filofbfi 
Greci, e Latini, de gl'Arabi, de' Caldei, de' Cabbalifìi, 
de'Kcxbbini e di altri,che fono flati da popoli riputati dotti, 
efcienziati. Anzil'iftefso S. Agoflino generalmente an- 
cora parla quando dice, chele anime per diuina permil- 
fionc pofsono apparire, e che di fatto molte volte fono 
apparite. Siche può annouerarfi tra quelli, li quali pen- 
fanoche le anime pofsono vfcire dal ricettacolo , che fi 
chiamaInferno,ed'apparireper diuina difpofizione , co- 
me le altre apparifconojequali efcono da'feni, e ricet- 
tacoli loro non eterni . 

Hor'efsendopofsibilel'vfcitaè l'apparizione delle ani- 
me condannate a]rinferno,& efsendo di fatto più volte 
vfcite, ed'i?pparite; ed'efsendo qucfta opinione, e cre- 
denza di tanti huomini prudenti e dotti , che le anime dell' 
Inferno poffino tafhora vfcir fuori , e di fatto vfcite ne fia- 
•no 5 come potrà giuftamente qui riprendcrfi il poeta , per- 
che fece venir Fedra già dannata nell'Inferno in fcena, non 
dilungandofi egli dal polfibile , dentro alli cui larghi confi- 
ni folamente è rifìretta la poefia,fenza efiere angufiiata^ 
da cortilllmi tcimini del fatto particolare , e d^el vero? 
Chcfe il poeta haueffe debito di dire, e riferirfolo il vel 
ro, e quello che in particolarità fi è fatto , non haurebbc_f 
cofa alcuna, perlaquale poteffe differenziarfi dall'Hifto- 
rico, da cui vuol pure Ariftotele, che diflinto. e diuifato 
fia, folperqueftacagione, che quello narra il fatto parti- 
colare ed'U vero , qixflo il generale , e quel che può farfi, 

ò veri- 
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ò vcrifimil e che lia fatto . perche il verifimil poetico è vna 
medefima cofa col poflibile , c con quello che non hà 
contradizzion di ragione per cfler fatto. Il^perchc fe^ 
pofsibil e 5 che Fedra venga dall'Inferno, cd'apparifca, è 
poeticamente verifimile ancora , che fia venuta , cd'appa- 
rita . In fomma il verifimil poetico è molto differente da^ 
quello 5 che verifimile, e probabile chiamano propria- 
mente i Filofofi; elìcndo à quello bafteuole , che non.-* 
fia impoffibile , ò che fia tal'hora auuenuto , benché di ra- 
do ,ò che fia approuato dall'opinione di alcuni pochi pru- 
denti 5 ò anche di vn lolo , ouc per qucfto fi richiede , che 
per lo più così fi faccia, e che per opinion commune 
volgareapprouatofia. Siche niente profitta chi dicc_^> 
non eflcr vero , che Fedra vlcita fia mai dall'Inferno , 
nonprouajeffer'impolsibilc, che vfcita fia, e che il farla 
vfcire fia cofa contraria al giudizio di tutti gl'huomini pru- 
denti , e dotti . Maficgiàdimoftrato per tanti cfempi di 
cafi auuenuti , e per tante tcftimonianze de* Santi Padri , e 
de' Sagri Dottori, li quali approuanole apparizioni dell* 
anime condannate, che non è queirapparizionc impof- 
fibile , e contraria all'opinione ed'infegnamentidi co- 
loro , che da noi maeftri di religione, e di ogni buona dot- 
trina fon riputati . 

Credo che queftarifpofta farà giudicata bafteuole, ef- 
fendo tratta dallautorità di sì grandi huomini, e tanto 
nelle diuine e nelle humane lettere eccellenti . ma fe alcu- 
no non nerimanelle del tutto appagato ,vn altra ne pro- 
porrò tolta dalla natura della medcliina pocfia . la quale^ 
sì bene, e tanto giuftamentcfi confa con Tintroduzzione 
di Fedra, chenonlaffa luogo a dubitanza veruna, quan- 
tunque per altro rifpetto non conueniftc introdurla. Ogn* 
vno, purché mediocremente nella lezzione de' poeti ver- 
fato fia,hà potuto ofieruarc , che il poeta intendendo 
con imitazione à lui propria di rapprefentare la perfetta^ 
idea di quello , eh cgU defcriue , dà corpo tal'hora alle co- 
fe che non rhanno,e l'introduce à parlare, cd'operare, 
come fe veramente pcrfone follerò animate;, e viuenti. 

I 3 Così 
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Così Plauto inrroduffe à fare il Prologo del Trinummo il 
Luflo , e la Poucrta figliuola di lui . cosi Homero introduf- 
e fece parlare più volte il Sonno . cosi Sjlio Italico in- 
troduce Il Piacere , e la Virtù à ragionare con Scipio- 
ne nella maniera, che hauea tenuta prima di lui Prodico 
come narra Senofonte, cosi altri introduce llnuidia! 

Ira, li Dolore, e fimili pafsioni , che coiporee, e vifibil 
Il non fono .-perche in quel modo meglio fi rapprefen- 
tano le qualità dell huomo adirato , e furiofo, e inuidio/ò, 
c dolente, che fe il medefim' huomo fi dcfcriue/Te fde- 
gnato , addolorato , ò da altra palsione erauemcnte^ 
perturbato La qual maniera d'imitare nè anche è dif- 
diceuole ali oratore , qual'hora voglia far' apparire più 
euidentemente quel che dcfcriue , come vegghiamo cf- 
fervfo di quella figura . che fa parlar la Republica_ , 
eie cofe, che voce e lingua non hanno . Hor ficome il 
poeta tiene Ipeffo quella maniera d'imitar viuamente con 

muta foima di rapprefentare, introducendo non la pafsio- 
TJ1T''''Ì ■?^^ "^T'""^ qualch'huomo neilVna, e 
ncll alt a notabilmente Icgnalato per far vedere in quellL 
particolarperfona la perfetta figura della virtù, e del vì^ 
210 Iniperoche quantunque il poeta ci rapprcfènti Vlif- 
fe,ed Eneaprudcnti,ò Achille fdegnato, ò Hercole fu- 
e'iwvl^''"" ' Th erte crudeli, tut^auia non tanto En a, 
ed VhlTe, quanto il prudente Imperadore, non tanto A- 
ch, le crucciofo quanto il Principe adirato , nè tanto 
Hcrcole foribondo , quanto l'huomo forte vinto dal furo- 
re, ne tanto Thiefte ed'Atreo fanguinarij, quanto gl'ini 
micati fratelh vuol farci vedere con quel Vapprefentatén: 
toparticolare Siche per parlare alla manim de'S- 
fi , efprime, e dipinge l'aftratto nel concreto , e nel partico 
lare il commune , e nel Perfonaggio che ha per le mani ò 
buono o reo il concetto vniuerlale , e la generale idea d.^ 
VÌZIO e della Virtù. Horazio , quando aSn c 1 dTceffi 
ch aramentelinfegna, mentre fi protefta,che leSo 
egli Homero , non tanto miraua VMe, Achilie, Afamet 



none. 
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none, ò gl'altri Greci, nè tra Troiani quello ^ che diccflc 
òfacefle in particolare Paride 5 Antenore, ed'Hettorc, 
quanto quello , che nelle loro pcrfone voleua il poeta ge- 
neralmente fignificare . 

Troiani belli fcriptorem maxime Lollf\ 
Dum tu declamai Romae , Praenejìe relegi . 

qutd Jit pulcrum^ qmd turpe ^ quid z^ttle quid noih 
Plmusy ac me li US Chry/ippo & Crantoredicit . 
Fabula , qu^x Par idi s propter narratur amorem 
Graecra Barbariae lento colltfa duello y 
Stukorum Regum , cì^ populorum conttnet aejius • 
Rurfus quid 'virtusy étquid faptentia pofftt 
Vtile propofutt nobis exemplar Vlyjjem : 
§lui dormttor Trotae multorum prouidus 'vrbes 
Et more 5 homÌ7ium in/pexit . 
Effcndo dunque intenzione, edifegno del poeta cfpri- 
merc nelle pcrlòne , che rapprefcnra non que llo ch'effe 
dicono 5 ò fanno, ma vn altra cola piii generale, e commu- 
ne , la quale può nondimeno adattarfi à molti particolari, 
quando fi vederà Fedra vfcir dall'Inferno, e comparire in 
leena , non donerà giudicarfi da prudenti Spettatori quel- 
la cffer veramente Fedra , cioè colei , che accefa d'impudi- 
co, e di efecrabile amore, fenza riguardo veruno della 
maritai fede , e della naturai vergogna, inuitò HippoHto 
figliuol di Thefeo fuo marito à federata operazione; ma 
più torto la forza, eia general violenza deli'amorolàpaf- 
fione, la quale quando force infiammatale molto vigoro- 
fa, nè da verun gouerno di ragionejitenutafia, fpezza 
ogni freno di vergogna , e di timore , ogni legge difpreg- 
giaerompe,nèpiu ode quel grido della natura, che ri- 
chiama ogn 'impudico affetto , quariiora voglia trapaffar i 
termini deirordinario peccare . Sarà dunque Fedra noa_j 
quella di Athene , madrigna , e vaga d'Hippolito , ma il fi- 
mulacro, e Tefempio di lei, il quale per operazione di 
quel Demonio, che s'introduce ad'irtigar l-edra , viua- 
mentc prefentatofi airimaginazione di Faurta già prefa 
daHamorediCrifpo, la deità e lafprona adVn temerario 

I 4 ardi- 
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ardimento , flmile à quello della medefima Fedra 3 e final- 
mente per vn impaziente dolore della repulfa Tinducead* 
vn tal furore 5 che procura la morte ad efso Crilpo indar- 
no amato e prouocato, come Fedra ad^Hippolito fcher- 
nitor dellamor di lei , e non riamante la cagionò. Nè fcn- 
za molta ragione adopra il poeta cfuefta infernal machina 
per muouere, e (pinger Faufta airimprefa , che porge fog- 
getto alla fauola . perche deue ella commettere vna fcele- 
ranza sì ripugnante alla natura 5 calla ragione, che fenza 
cfempio propoftolc da Diabolica iftigazione non ardireb- 

5 . t/tf or. be tentarla. Duo funi , quae nos maxime mouent dice Marco 
^\x\Xìo ^/imilitudo & exemplum.nè vi ha cofa tant empia 
e si federata, che trouandofcne finalmente efempio 5 non 
cominci à parer lecita , ò non vietata , come dice il mede- 

Lih.^.ep, finio Oratore, ^uodexemplo fity id etiam iure fieri putant. 

2. onde nelle fauolc quelle donne che d'incerto infami fono, 

fi deftano , e fi rilòluono alla fceleraggine sì contraria alla 
ragione & alla natura con glefcmpì, che fi propongono 
auanci: come èBiblide prelada vn furiofo amore verfo il 
fratello 5 la quale fi fa cuore, e fi anima al tentatiuo coll'e- 
fcmpiode'Dei^mentre feco ftefla deliberando così ra- 
giona . 

t^i etam. Di melius . Di nempe fidas habuere forores . 

'^*^' Sic Saturnus Opim iunBam fibi fanguine duxit y 

Oceanus Thetyn , lunonem Re fior Olympi . 
E Mirra imperucrlando per più moftruofo amore verfo 
il proprio padre 5 nè vedendouene verun efempio trà gì' 
huomini^ò alcunyfotràDei,fi riuolfe alle beftie dome- 
ftiche^ealleleluatiche fiere, trà quali folamente ritrouò 
fimilitudine 5 e bafteuorefempio per sì abomineuole con- 
gìugnimento . 

fi ^ damnare negatur 

Hanc Venerem Pietas , coeuntq. ammalia nullo 
Cetera delióìo . nec habetur turpe iuuencae 
Terre patrem tergo .fit equo fua fi li a coniux ^ 
^uafq. creauit init pecudes caper 5 ipfiiq. cuius 
Semine concepta efi^ex ilio concipit ales . 

Fi: 
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Fu dunque neceffario, che Faufta, la quale vna forni- 
gliante fceleraggine ordifce , e tenta , fi proponete vn po- 
tente efempioauantiàgrocchi per cui potenza e forza^-P 
vcnghi à chiuder le orecchie contro alle grida della natu- 
ra 5 e fenza alcun rifpetto di legge naturale, ò ciuile, fi laf- 
fi in preda alla sfrenata pailione, che la trafporta. Siche 
per far maggiore dinioftrazione e più chiara euidcnza di 
quello che k pafl'a per l'animo , propone il poeta in fcena 
l'antica Fedra, che Fedra non è, ma Tefempio di lei im 
preiTo nell'imaginazione di Faufta Tomigliance madrigna^, 
ed aggiugnefi al fianco di Fedra vn Demonio ftimolatore, 
ilquale non tanto (limola, e fpinge Fedra, quanto la mede- 
fima Faufta coUefempio e col fimulacrodi Fcdra;bcn fa- 
pendofi^elTerqueft'vffizioed'efercizio continuo del De- 
/ monioi turbar le cafe de' Principi, cd'impiegar vie mag- 
giormente le fue forze, ed'i fuoi ftimoHoue tenta di far 
mettere in opera maggiori, e più grani fceleracezze . Il 
che tanto più ragloneuole , e credibirò , che in quefto luo- 
go , e tempo tentalfe , c faceffe il Demonio, quanto più 
buonPrencipe, e piùpernitiofo àfuoi dilegui mette ua in 
difordine colfamore di Faufta verfo Crifpo , e colla mor- 
te di amendue. per la quale fù dapoi molto dolente, e.^ 
molto turbato nelle cofe priuate e publiche Coftantino . 
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QVARTA OPPOSIZIONE. 




Che Faufta douea introdurfi in Sce- 
na, e che centra ogni legge di 
buon componimento non 
fù introdotta . 

CLORO, che quefto oppongono 
alla Tragedia del Crifpo , giuftamen- 
te l'oppongono : perche non fanno la 
cagione, che coftrinfe il poeta à non 
far'apparir Faufta, Pcrfonaggio , da_, 
cui dipende il negozio, il componi- 

mento,laligatura,eiofcioglimento 

di tuttala fauola. Chi non vede, che quella Donna do- 
uea neceffariamcntefarfi vedere, e venire infccna à ma- 
nifeftar la fua paflìone, à configliar/ì, à rifoluerfi , come fa 
in Euripide cd'in Seneca Fedra, la qual Tragedia, com^ 
habbiamo già detto , il modello , e l' efemplare di quefta^ 
fù ? Io potrei qui valermi dell'autorità di Terentio ; nella 
cui Andriamai non comparifce Gliccrio , perfona in quel- 
la Comedia non men principale di Faufta nella Tra^^edia. 
e potrei ricercarne, e forfè anche ritrouarne altri efcmpi 
in Comici,e Tragici poeti si Greci come Latini.ma perche 
potrebbeno rilponderrni, che l'errore antico non difcolpa 
il moderno, mi rimango sii k mia difefa , efenza riparo di 
altri efempi, gli darò bafteuolc , e conueniente rifpofta.^. 
Imperoche quando hauranno da me vdito quello jche_j 
sforzò l'Autore à ritenerla dentro alia fcena,ed'in qual 
maniera diipos'egh la fauola in vn tal punto , & incidenza 
dicofe,chenondouca,nèpoteuain alcun modo Faufta 
comparire ui publico , intenderanno , che beri vide la ne- 
celfua d'introdurla, ma ch'cftcndo impedito à farlo , con 

molta 
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molta dimoftranza d'ingegno vn altra neccfiTità ritrouò, 
la quale non folamente TafTolueua da quel debito d mtro- 
duliainfcena5maanche ilviolentauaà tenerla dentro, c 
non farla venire. 

La necelTità , che gli tolfc quell'introduzzionc di Faufta 
in leena, nacque dalle noftre domeftiche leggi, per \^ 
quali gl'era vietato il rapprcfentamento di qualfuioglia 
donnelcoPerfonaggio quantunque Santo, non che ho- 
nefto , ebcn coftumato . il qual diuieto , come ognVo-t 
vede, sforzauail poeta ò à tralaflar queir argomento di 
Crifpo,e di Faufta, ò à maneggiarlo , e difporlo in ma- 
niera, chefipotenc riftringer Faufta dentro lafcena fen- 
za temenza dihauernebiafimo ,eriprenrione da pruden- 
ti , e ragioneuoli Spettatori . La dilpofizionc , che fec^ 
della fauola è tale. Faufta prefa già, e pofleduta dajramo- 
re di Crifpo che aflfente era , ma già in viaggio , e di ritor- 
no dalla guerra di Alemagna ,vitcorioro e degno di gran 
trionfo, à poco a poco sì fieramente s'infiamma ,che giu- 
gne finalmente à quel grado di ardore, ilquale affligge il 
corpo, ed'il fa diuenir languido ed ammalato per Tmdu- 
gio, e per la lontananza della perfona amata . II qual pun- 
to di amore c quelfommo, e quell'eccedente, che turba 
lamente con vn certo furore, e toglie IVfo alle membra 
del corpo, priuandole di ogni neceftaria operazione del- 
la vita commune , e sforzando l'amante à ftarfene giacen- 
te > ed' infermo, e fpefso anche aflàlito ed'ingombrato da 
vna propria, e particolarfebbre, che da Greci erotica, da 
Latini amatoria fi addomanda. Imperoche i Filofofi, e 
con elfi anche S. Tomafo Theologo quefti effetti, cioè 1.2.^28 
qucfti gradi, ò punti notano ,e raccontano nella pafsion '♦•^ 
dell'amore ; la liqucfazzione, il feruorc, il zelo , il languo- 
re del corpo, e reftafi della mente. La liqucfazzione c 
neceffaria per dar luogo , ed'ingrefso all'amore ; auucnga 
che ninna cofa gelata permette l'entrata à verun contra- 
rio , fe prima non fi dilgcla , e non fi dilegua • Liquefatto 
dunque il cuore , & introdutroui l'amore , ne fegue il bol- 
Iore> ò fcruore^ e dal feruorc il Zcloiperchc l'amor feruen- 

te 
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te vuol'efscr folo; edall'vnoc dall'altro nafcc il lan^^uo- 
rc, la debolezza, e rinfeimità del corpo, cagionata dall' 
afscnza della pcrfona amata, conciofiacofa che la lonta- 
nanza di efsa partorifce triftezza , e noia , e dalla malinco- 
nia, e dalla noia nafcel'anfictà, eia malattia dell'animoj 
la quale prorompendo finalmente fuora , cagiona infer- 
mità nel corpo, e quella particolar febbre amatoria, che 
confuma c di(trugge l'amante , come ne habbiamo il cele- 
bratifsimo efempio di Ammone figliuol di Dauid, vago di 
Thamàr in si alto grado , che venne ad'ammalarne , e pian 
piano à confumarfi. fiche lonadab, huomo prudente-;, 
vedendolo così ammalato, e dimagrato, hcbbe adirali. 
^xrejìc macie attenuaris fili Regis /Ma tra Greci il primo 
ofkruatore di quefta erotica febbre fu Erafiftrato medico, 
come Icriue Plutarco nella vita di Demetrio in quefta ma- „ 
niera. Antiocho fighuol di Scleuco Rè diSoria, cfsendo „ 
perduto di amore verfo la madrigna , e per tanto ammala- „ 
tolene, confiderando com'egli fi trouauaprefo , & acce- „ 
fo di sì brutto amore, deliberò di priuarfi di vita con vo- „ 
lontaria fame . Ma Erafiftrato medico venendolo àvifita- 
re,fagacemcnte compreìc,che la pafsion di amore era „ 
quella , che il facea languire , c ftare ammalato, nè per tan- „ 
toperò poteuafcoprire chi folTe colei, dicuifofse ilgio- „ 
urne tanto accefo,che ne languifse. Afsiftendogli dun- „ 
que di continuo, andaua ofseruando , fe nella camera, ou' „ 
era l'infermo , alcuna perfona cntrarse,Ja quale con fua \ 
bellezza hauefse potuto accenderlo di tanto amore, ben 
notando nell'entrar di ciafcuna il volto,cd'i mouimenti di 
lui. Hauendo finalmente veduto, che alla prefenza di 
ogn'altro niéte fi mutaua , ofseruò che folamente al com- " 
parirdi Stratonica fua madrigna appariuano in Iui,efuo- * 
rifi manifeftauanoi contrafegni di amore, che furono da " 
Saftopoetefsadefcritti cdiuifàti,cioè mancanza di vo- " 
ce , e di lingua , infocato rofTore in vifo , fudori precipito- " 
fi , e repentini , turbazione , e confufione di polfo,per- " 
pleffitàdi mente, flupidità, pallore, e difcolorazione dì 
tutte le membra. Con quefta ofTeruazione dico fu nota- '* 

ta 
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tala febbre erotica col fuo proprio polfo . di cui cagione è 
il continuo penfiero, che ingombrando ogni potenza dell' 
anima , opera 5 che il calor dello ftomaco lagliendo in al- 
to, ed'occupandoil celabro , generi crudità , e difetto 
difanguei donde fcguono i già detti, & altri contrafegni 
dipairione3CÌoèpallore,e difcolorazionc in vifo^ango- 
fcia 5 ed ambafcia di fpirito , mancanza di parole , anfiofi, 
e frequenti lolpiri 5 vaghezza di Tuoni e di canti per folle- 
uamento dell'animo, e fpeffe lagrime, nafcenti da quel 
calore che montando , come diflì , al celabro , vi rifoIue«-> 
l'humore, e per gl'occhi il diftilla, facendogli manifcftar 
il fuoco, che dentro l'animo auampa. L'vltimo effetto ò 
crrado che dice S. Thomalb ritrouarfi nell'amorfe l'cflafi, 
perche trafporta Thuoino fuori deTcn fi, e quafi lo sforza^ 
ad' vlcir di le con vn certo furore , oue và finaimcte à parar 
quella paflìone quando fenza freno , e ritegno fi laffa tra- 
fcorrcre. In lommareftafi, della quale qui fi ragiona.., 
non è quel rapimento , che auuiene alle pcrfone molto 
contempiatiue , e fante , ma vn certo naturale effetto, che 
vedefi in coloro , li quali fono di mente commofli , e rapi- 
ti da qualche violento furore , come la definilce Lattantio, 
e come può comprenderfi dalle parole di Ariftotele>che 
nel primiero difcorfo ho di fopra citate, ed'interpretate^, 
mentr'iodiffi > che i poeti fono da lui furiofi chiamati, & 
cftatici, cioè rapiti per vn cert'impeto, e fuor de'fenfi 
tra/portati . Imperochc quefto nome di cfiafi per autorità 
di Santo Epifanio con molte voci può efplicarfi, le quali 
fono di molto varia fignificanza; valendo tal'horaà dire 
vn ftupore cagionato da eccellentilsima ed'altifsima ma- 
rauiglia dell'animo, e tal'hora pazzia, che toglie l'vfo 
l'operazione di libertà. Il primo fignificato conuienc alla 
contemplazione eccellentilsima de' Santi , il fecondo à gi' 
amanti , che dati in preda alla pafsione impcrucrfano . 

Concordafi con S. Thomaio in quefto diuiiamento de' 
gradi nell'amore , ed'in quefti eftcriori fegni di quella bol- 
lente palsicnc anche Riccardo di S. Vittore in vn Tratta- 
to che lafsòfcritto intitolato,De gradibus violcntae cha- 

ritatis. 
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ritatis . Che fe bene dell'amore , e carità diulna vuol egli 
in quel libro difcorrere nondimeno, perche ne prende esé- 
pio, e fomiglianza dalla naturale , & huraana , parla primie- 
ramente dell'amore in generale ed'in commune, e dapoi 
viene alla particolarità di amendue, efplicando , e diuifan- 
do gl effetti dell'humano, e del diuino co ognidiftinzione, 
c chiarezza , come apparirà dalle parole dilui, che anderò 
qui mettendo infieme, e dalfuo Latino così trafportando 
m lingua noftra. Io confiderò gl'efFetti e le opere della», » 
violenta carità, ed'ecco ch'altri veggo feriti, altri ligati, » 
altri languenti. Se altri mancanti . Siche nel primo gra- '> 
do I amore e feritore: e gl'euidcnti fegni dell'anima già fe- '> 
rita fono gemiti , fofpiri , vifo pallido , e confumato ! Non » 
dimeno tal grado di amore concede e confente qualche^ « 
mtermiffione perle cure de gl'occorrenti negozi), e per- » 
mette qualche tricgua à coloro , che fono in quefta euifa » 
cruciati . perche ad'vfo de'febricitanti bora più gagharda- 
mcnte fon arfi, bora per occafione delle proprie occupa- 
zioni fi refrigerano alquanto ; ma doppo breue dimora ri- 
torna 1 ardore, e più cocente ritorna; in tal maniera, che 
ad hora ad bora partendo, e fempre maggior di fe mede- 
fimo; ritornando , ammorbida l'anima, e sì l'indebohfce, 
che finalmente le la foggctta, ed'in fua babà riduce tutti i 
penfien,e memoria di lei : fiche la tiene in prigione e inca- 
tenata con vn fecondo grado più poderofo,& al primo » 
fuperiore : auucnga che detto babbiamo, che il fecondo » 
grado e quello, che liga,ed'imprigiona. Ouefto grado « 
non lofFerifce tnegua , e quiete alcuna, come la lofferifce, « 
e permette il primo; ma per maniera di vn'acuta febbre.^ ,> 
abbrucia l'anuno con arfura perpetua , fenza lalfarlo pure « 
vn punto di tempo, nè di notte, ne di giorno pofare . Sa- » 
glie al terzo grado l'amor violento quando difcaccia ogn' >, 
altro affetto, edVnacofafol'ama,o pure ogn'al tra perca- » 
gion di vna . imperoche altro è elfer fommo , come è il fe- « 
condo, altro elferfolo , come quefto è . altro c effer fcm- „ 
preprefente, altro c non foflèrir competenza, e compa- „ 
gnia; perche pofsiamo elferprefcnti, e nondimeno hauer „ 
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molti competenti , e molti compagni. Siche Tamorc.^ 
1, quantunque fia lommo,può tuttauia auazarfi con effcr fo- 
yy Io . Il fecondo grado è padrone del penfiero , ma quefto 
y, di vantaggio è nimico di ogni operazione, quello liga l'ani, 
»3 monelpenfare, quefto fiacca, e fnerua il corpo nell'opc- 
„ rare • in quello ftato habbiamo ancora liberi i piedi e I^:^ 
yy mani, e come fcbricitanti portiamo gittarle, e muoueric 
yy in ogni banda; in quefto lecceflo dell'amore toglie ogni 
forza, e potenza motiuaalli piedi, & alle mani. Ilquar- 
„ to grado airhora fi conofce quando all'animo già langui- 
5, do ninna cola bafteuolmcntc può ibdisfare . onde quefto 
amore non ha termine alcuno della fua crcfcenza, perche 
3, Tempre troua che defiderar di vantaggio i fcmpre ha fètc, 
3, e Tempre bene , nò beucndo Ipegne la Tcte, ma quanto più 
5, beue, tanto più l'accrefce , e vie maggiormente Tacccn- 
yy de . Quefto è quel grado che apporta fueniraento , e con 
yy io fuenimento difperazionc . in tanto , che l'huomo infer- 
5, mo,e languente colle membra quafi morre,c perdute le ne 
giace fol collo fpiricoanrando,& ad ogn'hora auuicinan- 
„ dofi al fine, nè vedendo, ò fapendo quelche fi operi in- 
yy torno à lui. Qui Tarn ire fp e Afe volte fi conuerte in infa- 
5, nia, e furore, le con marauigliofa prudenza, e con vgual 
„ coftanza non fi raffrena. 

Fà quefto difcorfo Riccardo di S . Vittore con intenzio- 
ne , come io dilli, di palcfarci la forza e glclfetti dell'amor 
diuino ; di cui le cofe già dette, vniuenlhli, e generali prin- 
cipi; fono : che perciò hauendonc prima communemente 
cosi parlato , come qui di fopra hò riferito , viene à ritrar- 
re dal fuo general difcorfo le proprietà particolari dclfhu- 
yy mano, e del diuino in qucfta maniera. Quefti quattro gra- 
,, di di amore altamente fi fc orgoao ne gli humani affettijal- 
„ trimentcnclli dmini. Nelli diuim quello , che altiUimo, 
yy e fommo è , è anche ottimo, e principale ; mà ne'gl'huma- 
niòpefsimoquelch'cfommo. Negl'humani iiprimo può 
yy e/Ter buono, il fecondo è maluagio, peggiore il terzo, e 
yy pe/fimo il quarto. Ne gl'humani affetti il primo luogo deb^ 
yy befi al maritale ^ e per tanto il primo grado può cfler buo* 
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no; ma il fecondo fenza dubbio ccattiuo .perchchauen- yy 
do indiffolubilir.cnteligato l'animo 5 mentre non Io JafTa 
prender fòllecitudine di verun'airra cola 5 fpeffo gli to^^Iie yy 
anche la cura e'iprouedimcnto di quel che bifogna affa»» „ 
vitacommune. Il terzo grado eh ogn'altro affetto sban- „ 
deggia 3 non fblamente è maluagio > mà comincia ad effe- „ 
re amaro ;effcndoimpoffibile, che ottenghi Tempre quel 
che defidcra . Il quarto è pefsimo , e tutti glaltri a uanza „ 
incatciuità. Impcroche qual cofapuò effer peggiore di „ 
quella y che rende l'anima non folamentemaluagia , mà 
infelice , e mifera ancora ? 

Di tante 5 e sivariecofe, che quefti dotti Filofofì, ed' 
ottimi Theologi vanno cosi dicendo de gradi, e de gl'ef- 
fetti della pafsion dell'amore , ninna ne tacque TAutor^ 
del Crifpo^mà tutte le notòjcdefcriffein Faufta madrigna 
ed amante del mede/imo Crifpo^facendole riferire à Spet- 
tatori da vn Vecchio Cuftode. e reggente di lei, il quale 
lì auuifaua chefofserofegnidi affetto materno e di pudi^ 
co amore. Dice dunque primieramente il Vecchio, che 
Faufta non fapcua di altro parlare fuorché di Crifpo af- 
fentc, e delle game , e delle vittorie , e del valore , e della 
dilpofizione , e della bellezza di lui . 

Illiuserga faóìa praeclarè frequens y 
Et bella forti gejla dtlaudat manu . 
Aut quantus hajlas fpargat , aut quanto rotet 
Fulmineus enfem turbine ^ut Jìernacemequum 
Ttangat , é*in orbem fle^at y%ft rapido fugam 
Glomerare grejfu cogat, & froenos pati . 
Tum quantus ora tollat y &celfostoros 
Speóìandus armis . faepius multo tamen 
Specimen decoris Regy , incejjìim , Hatum , 
GeHumy lepores , ingeni mite s fales y 
Linguae beatae copiam y mores pios 
Sermone blando mater zfurpat memor . 
Dice fecondariaméte,che hauea Faufta si ligato ti pcn- 
fiero nel medefimo Crifpo, che per non perderlo dall'ima- 
gmazione, e dalla memoria, fi ritiraua fpefso in vna fcgre- 

ta 
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iattanza, ouc erano dilkfi, e per ordine difpofti i ritratti 
degl'antichi, e moderni Prcncipi della Cafa, c tra loro 
quei di Crifpo; e che quiui per mirarlo, e con agio con- 
templarlo, lungh^hore fpcndcuadel giorno e della notte . 
Eft m reduiìa fede penetralis torus , 
Conclaue tacitum Regiae , longis retro 
Porticibus aiìus . fquallet hic auro locus , 
Luxuque diues barbaro thalamus nitet . 
Monumenta ^ ferie s longa , ftant 'veterum Ducum . 
In bis ad 'vnguem Crtfpus exaflus nitet , 
Seóìoque luuems candet elephanto deceru . 
Imttatur artus candicans 'veros ebur , 
Et *uiuus ore certat effióìo fibt . 
Tlauefctt auro crtnts tUufus : genis 
Lanuto 'vernat aurea . at colli niues 
TiBornitere pajfus in propri) s bonisy 
Humeros corufcae chlamydis inieHu tegtt ^ 
H ime 'vacua pojiquamtetigit à curiskcum 
S ine tefìe tuti naBa taciturnam tori 
Mater quietem , queritur ahfeìitis morasj 
Nimiumque fegnes Marte longtnquo manus . {^cS 
Seguita à riferii e, come Faiifta impaziente di quellaf- 
fenza , e del tardo ritorno di Crilpo dcteltaua Tarme , e le 
guerresche loHtano le tcneuano quell'oggetto, come \^ 
dciefta, e maledice Artufa appreiso Propertio . 
Et bella faepedeuouety quorum metus 
Sedare lujfus , Vrhe defenf i caret . 
E perche al Ino penolo affanno altro folleuamento non_> 
troua , che la mufica e'I canto , dice , che mentr'elJa telse 
àCrifpo, e ricama di Tua mano ricchilsimafoprauefta, ò 
canta , ò fa cantar dalle Dame alcune Canzoni > chiaman-. 
dolo , ed' inuitandolo al prefto ritorno . 

N une lenta filaducity ^ chlanijdes acu 
Ivfignit aureas , ipfc quas vtéìor gerat • 
Haec inter altqua Carmen è coetu integrans 
Fediffequarum , temperat plecìro modos , 
Numerofque frangens voce bellantem vocat . 

K rinifcc 
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Finifcc il Vecchio la relazione con dù-e, che Fau/la era-, 
pronta ad andare incontro à CnTpo . mà che afsalita dal^ 
mai repentino, e poderofo, non fipuò toglier diletto c 
cos: viene amanifeftarla cagione perche nonfi vede,c ni 
comparifce in Scena con gl'altri Perfonaggi principa Uo- 
me per altro farebbeftatoragioncdifari!. 
Nuncadeofegficmluciszmus fugam 
Ahirequejlay mittitaceitu pio 
^•vocet in aedes Regias Ittuenem pium . 
Eat ipfa , / permiUat hodierms dolor , 
Et limen extra ferre /t grej/hm /inat , 
^tfuhitus aegraelatere perfirióìo tncidìt , 
Et aejìuantem,feque'r erfanlemanxièy& 
Gemtus trahentem femmam afflixtttoro . 
Ed accioche meglio inrendafi,e più euidente fia queirim- 
potenza di comparire, entrain Scena l'Eunuco, riferendo 
di vantaggio, che il mal dell' Imperadricc fi grande è , che 
giunta ella al furore non può contene.fi in letto, e che 
iinpcruerfa,eimania àguifa delle Sacerdotefse d Bacco 
nelle Iclue, e ne monti . 

/ »/aHa qualis Befaris Nifae iugis , 
Gelidi , velHaemifequitur Euantum cboros 
EuoerecLimam, eme, & thyrfos rotat , 
1 Mis per aulam fertur attonito graduy 
Incerta cordisjìgna lymphati gerens . 
Ecco dunque i contrafegni del violento amore , ecco la 
febbre erotica, eccoilfuroie, che contrapofta quefta^ 

viaai-aulta, peiche non pofsa venire in Scena, cfsendo 
gia peruenuta a quel grado, ouelanguifce il corno iftefso! 
e s inferma con necelsità di giacerfi in letto , noS meno 
che per gl altri mah , anzi più che per molti mah 
perauentura più leggieri faranno di que^^mato /a Hit 
i CUI pernmofi effetti fi videro in Ammone^che fi diftrua 
geuaperThamàr, & in Antioco ficliuol d q^i;, T' 

ilà '^^^r'^'^' S'Saren e1 

già detti fegmd impotenza, e di mal violento dimoftrj 

Faufta, 
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Faufta , mà dall'amore è tanto alterata, che già ne infuria : 
d onde n afcerà dapoi l'implacabir odio per la repulfa , con 
cui viene dall'ainato Criipo fchernita , e rifiutata . 

11 chc cosiefsendo, belli/sima & ingegnofifsima deb- 
befi giudicare i'inuenzion del poeta, mentre necefsitato 
dalle priuarc» e domeftiche Tue leggi à non mettere in fcc- 
na Faufta , Imperadrice , e Perfonaggio si grande , che per 
altro nonpotea tralafsarfi, ammalata la fece, e pofcla à 
Ietto con quell'amatoria febbre , e con quel furore , che_/ 
nonleconfentiua, nè permetteua vfcirdi cafa . Comin- 
cia la Fauola con lieti principi] pel ritomo già vicino di 
Crifpo , e con la determinazione del meritato trionfo in 
pieno Senato doppo la relazione della fegnalata vittoria^ 
contro gli Alemanni, che ne fa vn fuoMaeftrodi Cam- 
po prima di lui giunto à Roma con altri Capitani , e tra- 
fcorridori. màturbafifubitamente alquanto quella publi- 
ca letizia per la malattia di Faufta, di cui Tlmperadore, c 
gl'altri ignorano la cagione, onde ferue quel male à ge- 
nerare vn certo timore di qualche notabile difauentuia^, 
efsendo au uenuto in tempo , e luogo di tanta allegrezza , 
che è vn certo prognoftico del calo vicino , come bcne^ 
fpefso irouafene elempio nelle antiche Tragedie . 

Nè debbo qui tacere vn altro fomiglianre artifizio non 
meno ingegnofo del già detto. Doueapervna certa con- 
ueneuolezza hauer parte in quefta Tragica azzione ancor' 
Helcna, la Santa, madre di Coftantino, dalla quale fu 
Crifpoalleuato, ammaeftrato nella Chriftiana religione, 
e tanto amato, che non potè mai racconfolarfì della mor- 
te diluì. Siche il medcfimo Coftantino vedendo, clxe_^ 
-non poteua per veruna maniera mitigarle la pena, e con- 
lolar il pianto , ed' i lamenti di lei , fi auuisò , come dicono 
Zorimo,e Suida, che le fcemcrebbe il cordoglio colla^ 
morte di Faufta i il perche feccia fubita mente morire, ac- 
crefcendo alla madre nuoiia materia di lutto, mentre fi 
ftudiadiafciugarle le lagrime. Qiicfto giand'amorc che 
portaua à Crifpo HeJena Santa , e la pcrfona di lei si gran- 
de, csi principale richiedeua , ch'ella smtroducclle pa- 
* ^ i limcntc 
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rimente con gl'altri Perfonaggi , e fi vedefTe comparire in 
fcena . Il che haurebbe data bella occafione al poeta di 
farla venire accompagnata coU'alrr' Hclcnagiouane, ge- 
mella di Crifpo àfar' il compianto nel fine delia Tragedia 
intorno alla bara , come fi fa da Coftantinó , c dal Choro • 
Siche il difetto di quefta introduzzione non fu del Poeta, 
il quale volentieri fi haurebbe prelb quel commodo per 
complimento del fuo poema^mà nacque pure dalie mede- 
fime leggi, che non gli confèntiuano l'introdurre nè pur 
quefte Donne fi pudiche 5 e si fante Trouò egli tuttauia 
maniera di medicar' il difetto coli afsenza di Helena da 
Roma per cagione verifimile, e per ogni modo probabi- 
le, prefupponendo , efingendo,ch*elJa in quel giorno, 
che Crifpo giugne à Roma , fi trouaise in Tiuoli, per 
dar degna fepoltura ad alcuni fanti Martiri , le cui reliquie 
faceua cercare in quei contorni. Ilche quanto fia con- 
forme al decoro, e quanto probabilmente fifinghi, ben 
v^de chi legge, e sà con quanto ftudio, ediuozione fe 
medefima , eie fue ricchezze quella làntifsima Lnperadri- 
ce impiegafsc in ergere, e fabricare funtuofifsimi Tempi 
e Sepolchri à coloro, che con generofa reftimonianza> 
c con fangue fparfo haueano già fondata , c ftabilita la 
Chriftiana Fede^. 
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QVINTA OPPOSIZIONE. 

Che Fauda non douea fingerfi tanto 
vaga di Crifpo auantich'egli ritor- 
naile dalla guerra di Alemagna, 
non hauendolo ella prima mai ve- 
duto. 

N damo mi fono io tanto fiudiato di 
fc uiar la mancanza di Faufta in fccna-r 
coll'occafione della febbre del fu- 
rore amatorio , ed' in vano hò tanto 
lodato l'ingegno del poeta , perche 
habbia polte le cofe m quella con- 
giuntura 3 & in quella necefsità dell' 
amor violento , che non conienti alla donna il venire io-» 
publico , fc impofsibil'è , ch'ella in quel tempo si ardente- 
mente amaffe Crifpo quando ancora non hauea mai vedu- 
to il lembiante , e la perfona di lui . Dunque , accioche«-i 
la mia difefa vana non fia, mi diipongoàprouar due cole, 
prima; cnerfallo>che Faultanon haueflc mai veduto Cri- 
fpo auantià quel tempo, cioè prrmache ritornafle dalla.^ 
guerra di Alcmagna . feconda: che quantunque mai non 
rhaucfse veduto, pofsibilera l'amor di lei, e quella ca- 
gione, che Timpcdi l'entrare in fccna,e comparire in^ 
Thcatro. 

Io non pofTo auuifarmi donde gl'autori di qucfta oppo- 
fuione habbiano rifaputo , che Faufta mai non hauefle ve- 
duto Crifpo auanti à quel ritorno di lui , e prima che (otte 
finita la guerra, eia foggiogazionc di Alemagna. Impc- 
roche , fe haucflfero à dir quefto fondatamente , douereb- 
bono ò hauerio letto in alcuno Hiftorico, il quale cfpref- 
iamentc così fcriuefse, e njirrafsc il fatto, ò da quello, 
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chcgl'Hiftorici riferifconoin altro fo^getto è propofìto, 
ntrarJo per maniera di confeguenza. Non polsonoliauer- 
ne letta efprefsa relazione apprefso veruno Scrittore per 
cUe queJh , che fanno menzione di Crifpo, e di Faufta, fo- 
no Eufebio di Cefarea,Zofimo, Sozomeno, e Suida^ 
Orcci Scrittori, & Ammiano Marcellino, Orofio , Gre. 
gorioTuronefe,Sidonio Apollinare, ed* alcuni de' Santi 
Padri noftrah e Latini, tra quali niuno vi hà, che affermi, 
eiserli cominciato Jamor di Faufta doppo Ja guerra di 
Alcmagna,echauantinonhauefse lei mai veduto Cri- 
lpo,ne]hauefsediprerenzamaiconorciuto. Dunque.. 
1 hanno ritratto da quello , che quefti Autori narrano, 
mentre riferrfcono i fatti , e la vita di Coftantino . Ma co- 
loro , che hanno curiofìfsimamente letti quefti Scrittori, 

eguiannolpogliati, e compendiati per ritrarne,ecompor- 
£aro„.t.3 vna Veritiera hiftoria , in altra maniera parlano , e chia- 
ramente dicono , che quando Coftantino prefe Faufta 
lccondamoglie,Crifpo, nato dallaprima, già era fuori 
de gl anni puerili; e ch'era di sì rara, e compiuta bellezza , 
che gmftamenre potè cfsere amato , e defiderato dalla 
madrigna, td io per quello che ne mede/imi Autori hò 
Ietto, e confiderato , polfo ageuolmente ritrar da loro, 
che Faufta vide Crifpo con ogn'agio auantià quella «uer. 
ra , e che con lui molto tempo conuersò ,& habitò prima 
eh egli andaffe alla guerra contro gli Alemanni . Mi fac- 
cio dunque da capo à ridire , come Coftantino hauendo 
da Faufta feconda moglie generato vnfigHuolo, pofeWi 
fimilmenteilnome di Coftantino, e circa gl'anni fedfc 
dell età di lui il creo Cefare infiemeeon Crilpo. il quale 
già grande , e giouane compiuto , gran faggio diede di fe , 
edelfuo valore neil arme, &inogni patte difcienzami! 
Jitare. onde Coftantmofeco ilcondufseall'imprefacon- 
tra Licinio quando la terza volta fi ribellò ; e dapoi l'inuiò 
IZnT'" A ^«"f'-^gJi Alemanni folleuatifi,fe- 
F ancia f/''^'^?^S^^^dolo egli mede/imo fin' ìn 

e con V; a T "'^J' "^^^ "'"""^ legioni,colla famiglia, 
c con Faufta Imperadriee . Ma come finalmente intefe il 

profpero 
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profpero fuccefso dell* imprela di Crifpo , c la /bggio- 
gazione dell' Alcmagna, fi ritirò à Roma) attendendo- 
ui il ritorno di lui, e difegnandogli il meritato Trionfo • 
Hor da quefto , che cosi narrano i già detti Scrittori,' 
dcbbefi ritrarre , che Faufta prima di quel ritorno non ha- 
uefse veduto mai Crilpo 5 ò pure che l'hauelse veduto > e 
con lui hauefsc habitato^e conuer/ato ? In tutto quel tem- 
po, che corlb tra gl'anni puerili di Coftantino minore infi- 
no alla creazione de Cefari, ouefu Crifpo, fe non nella 
cafa paterna? E quando vfci contro Licinio in compa- 
gnia dell'Imperador fuo padre non vfcì dalla medefima ca- 
la ? e in quella cafa non era Faufta ? E quando andò con- 
tro gH Alemanni no era Faufta col medefìmo Coftantino ? 
Dunque in quel viaggio , ed' in quel tempo , che Crifpo fi 
posò, erinfrefcò l'clèrcito nella Gallia^fù con Faufta, e da 
lei veduto fii . Mà quando quello ch'io qui dico , e prefup- 
pongo , vero non fofse , nè anche farebbe vero quello che 
preluppon^rono quefti Cenfori, cioc^ che Faufta non ha- 
uendo mai veduto Crifpo, nonporeua efserc si ardente* 
mente acccfa dell'amor di lui. Fondano, credo io que- 
fto lor dire nell'autorità di Arillorcle, ilqualdice, che la Etb.p,r,\ 
veduta del bello , ò del buono fcnfibile , e corporale e prin- 
cipio dell'amor lènfitiuo , come la contemplazione della 
fpiritual bellezza, e bontà è origine dell'amore Ipirituale • 
Fondanfi parimente in quel detto di S. Agoftino ; che niu- 
nopuò amar iacofa, chenonconofce. La qual dottrina 
vien confermata da S. Thomafocon quefto ^argomento . 1,1.^.17. 
Cagione dell'amore è il bene ; perche il bene c l'oggetto , ^- 
e lo i'copo del medcfìmo amore. Mà il bene non puòefsc- 
re oggetto e fcopo dell'amore, e del volere , fe non è co- 
nofciuto. Dunque fenza cognizione non può moucrfi, e 
deftarfi l'amore . Quefto che cosi dicono , e prouano con 
autorità & argomenti, è verifsimo , & è ftato anche canta- 
ro da poeti, particolarmente da Mufco Greco , e da Pro- 
pertio Latino , li quali chiamano gl'occhi guide,e condot- 
tieri dell'amore ; e vien' infegnato da certi Platonici, che fi 
fecero à credere,che if nome di amore detto da Greci i^ù)g 

K 4 fia 



lU DIFESA 

fia fpiccato,e deiiuato da c^a-t^yche fignifica veduta , ò il 
vedere, onde da griftefsi Greci, come ofseruò Flaminio 
de Nobili, fu fpefso l'amore chiamato (utMt, cioè Tocchio, 
ò la medefima veduta, & il vedere . E , dico, qiicfto, che 
loro affermano , verifsijno , mà vero non è , che l'amori*^ 
nonpofsagenerarfida quel iimolacro, e da quell'idolo , 
chel'huomo dellaltrui bellezza nella menre fi ftampa men. 
tre ne ode difcorrere, e ragionare . Imperoche quantun-i 
que mai con gl'occhi delia fronte non habbia veduta quel- 
la indiuidua, e fingolar bellezza, di cui lì. ragiona, ne hà 
nondimeno altre vedute , allacui fimilitudine vna fé ne fi- 
gura coll'imaginazione snella quale rimirando, fi muouc 
ad amarla , In lomma la fama , e la relazione medefima ci 
mette auantià gl'occhi quelche è lontano, e quello che 
veduto non habbiamo per vnanaturalforza dell'imagina- 
zione, e della noftra mente, che può renderci prefcnti le 
cofe afsenti, e le future, e pofsibili, comeprefuppone Ari- 
ftorele nella definizione deirira , dicendo , che quella pai- 
fionc è vn dolore in noi cagionato dalla riccuuta ingiuria , 
mà dolore congionto con qualche dilettazione, e con al- 
cun piacere per l'appetito , e fperanza della vendetta, la^ 
qual fi defia in compagnia di quel dolore,che ira fi appella, 
aiìuenga che colui, che non fpera di vendicarfi, e crede 
elsergli impofsibile la vendetta , come fi vede nell'ingiuria 
chericeue dalPrencipeilpriuato vafsallo, non fimuoue 
à fdegno , mà fi crucia è fi rammarica, rimanendofi nel fuo 
cordoglio, e nella triftezza dell'animo fènza giu^ncre^ 
airira . Mà quaFhora la vendetta è polsibile , incontanen- 
te forge col dolore vn cert occulto piacere per la vendet- 
ta, che fimaginazione mette auanti à gl'occhi dell'adirato, 
e gh porge vn tal diletto , come fe la vendetta medefima». 
prefentefofse. Finalmente è dottrina di antichi Filofofi 
approuatadallefperienza commune quella che c'inftgna 
M.Tullio nellib. 2.dellaDiuinazione, dicendo, ch'egli 
non poteua dubitare fe Hiuomohabbia forza di rapprelen- 
tarfi le cofe non mai vedute, mentre lui mcdefimo, qual' 
horavoleua, fifiguraua le mura diÌBabilonia, e la lem- 

bianza 
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bianzadiHomcro, la quale mai nonhauca con grocchi 
veduta , mafolamcnte coHanimo à iuo talento imaginaua. 
QuéeFietìtm forma tamiftu/ttaUf t am nulla ^ quàm non /ibi 
animus poffìt cingere ì vt quacnumquam vidimus , ea tamcn 
formata habeamus f op^idorum Jitus ^hominum figuras . Num 
igitur y cumautmuros Babylonisj aut H omeri factem cogito y 
imago tUorum me aliqua pellit ì Ornnid igitur quae volumus 
nota nobis e/iepojòunt . mhtl efì enimyde quo cogitare nequeamus. 
Con qucfta iftefla virtù , e forza dell' imaginazione formafi 
nell'animo di colui, che ode la narrazione, e relaziona 
dell'obietto lontano 5 e non mai veduto^ vnafembianza di 
eflò accattata dall altre già note, cconorciute; dalla cui 
contemplazione quafida veduta vera, e reale più rarho-' 
ranioucfilamore, che dalle bellezze, le quali con gl'oc- 
chi dei corpo fi mirano. Siche è vero, che fenza cogni- 
zione non fi defta lamore , ma non è vero , che lenza co- 
gnizione delJacofa, ò perlbna pamcolare, &indiuidua-> 
nonfidcftì; ballando la cognizione delle altre per figurar- 
ne il fimolacro, e baftando à muotier l'amore la veduta 
imaginaria del medefimo fimolacro . Anzi può veramen- 
te dirfi , che alcune cofe , le quali meno lono conofciute , 
e vedute , tuttauia più dell'altre fi amano , che notiifim^ 
lono, ed' à gli occhi continuamente prefenti, come ve- 
dcfiauucnire fìell'amore di qualche fcienza, la quale an- 
che auanti,che bene imparata fia, più ardentemente fi ama, 
e fidefidcra, che molte altre cole, delle quali habbiamo 
perfettilfima cognizione . Quanti fi troueranno, che più 
amano, e più defiderano lartedella Retorica, ò la Jcien- 
za della Mathematica anche auanti che imparate Thabbia- 
no con perfczzione , che non amano ò defiderano il da- 
naio , ò altra cola di queHe , che fi maneggiano , e fi vfano 
per delizie della vita humana? Onde con quefio eiempio 
ben dichiarano alcuni Theologi, come Iddio, il quale è Greg.Vs- 
meno da mortali conolciuto che le cole vifibili, fia da ^^«^ ^o. ^. 
noi tuttauia più amato, che le medefimc colè vifibili, e ^-^-^^-^ 
corporee, che fono à noftrifenfifamiliarilfime, e danoi 
perfettiflìmamente conofciutc. Siche nondourebbe pa- 2.^.17.41.1 

rer 
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rer marauiglia , fe anche fi dice/Te , che le cofe lontane , c 
non perfettamente conofciutc non iòJo poffono amarfi , 
ma anche amarfi più delJe familiari , e conofciutc con o^ni 
perfezzione. Perche ficome bafta l'imperfetta cognizio- 
ne della Retorica, ò della Mathematica per amarla più 
che li beni di fortuna, ed' altre cofe à noinotiffimc, così 
l'imperfetta cognizione di Crifpo impreffa nell'animo di 
Faufta per l'altrui relazione, e per l'idolo, òfembianza, 
che lei ie n'hauea figurata nell'imaginazione col fuo con- 
tmuo penfiero , era baftcuolc à muouerla più ch'ogn'altro 
obietto, che , non dico alia fua mente, ma anche auanti 
gl'occhi fe le prefcntaffe. Che imperfetta cognizione.-, 
ienza dubio può, e deue chiamarfi Ja figura, e Jafomi- 
glianza, che lei fenefiampaua nell'animo per quello che 
n'vdiua, e per via di vna comparazione conle belJezz<L-^ 
particolari, chegl'erano note. Conchiudafi dunque, che 
quefì'oppofizioneèvana; perche Crifpo fù notifsimo à 
Faufta, e perche quantunque non le fofle fiato sì noto, 
come in fatti le fìi, poteua nondimeno da lei amarfi; 
che per tanto non hàilpocta enato in farla amante di lui 
anche auanti al ritorno dalia guerra di Alemanna . 
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SESTA OPPOSIZIONE. 

Che non fù conueneuole il formar 
publico giudizio (òpra la caufa di 
Crifpo , e farlo fcntenziare à morte 
da Sanatori. 




i V E S T ' vitimo biafimo che fi dà all' 
Autore del Crifpo è già nelle bocche 
di tutti 3 ne vi hà chi giunto àqucfto 
pafTo di quella Tragedia noi condan- 
ni di poco giudizio f per hauer porta- 
to in giudizio pubHco, & in Senato 
quella domeftica vergogna di Co- 
ftantino > la quale doueua dalmcdefimo CoftantinoefTere 
òfepolta, ò priuatamente punica. Qual necefsirà Ipinfc 
rimperadoreàinanifeftarla? e qual decoro fu il proporre 
in Senato si brutta caufa 5 e commetterla poi all'arbitrio , 
e fentenza de Senatori ? Non hauea egli autorità di fcn- 
tenziare, e flir morire il delinquente fenzalautoiità del 
Senato? Equa! perfòna dihonore, anche particolare, e 
priuata fà rifentimento di tant' oltraggio per via di publico 
giudizio 5 e non piùtofto ne fa vendetta difua propria»» 
mano ? 

Per difender quefto luogo più di tutti malagcuole, e più 
impugnato, voglio metter' auanti alla battaglia per mio 
riparo Ariftorele: il quale nel fine della fua poetica va-. 
Capitolo fa5che è come vn' armeria donde fi hanno à pren- 
dere glarnefidifenfini per ogni buon poetajcheriprefojC 
biafimato da maldicenti fia . Tra quelle difefe vna ve n'hà 
bellirsima, epotentifsimaàrefiftere all'oppofizione, che 
qui vien fatta; onde la propongo , e fpiegoin quefta ma- 
niera. Auuiene tarhora, dice Ariftotele^ che il poeta li- 

prefo 
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lliad, lo 



prcfo fìa , perche habbia fìnto e narrato,chc alcuna cofa fu 
u u ^^"^'"^ ^'v^^nzì comune; come fece Homero all' 
. hor che volendo figmficare, che Diomede infieme co' fuoi 
Itaua di notte tempo pronto alla difcfa , difTc, che lui , ed' i 
loldati diJm haueano confitte le lance in terra dentro ad' 
vn ferro mcauaro, che chiama rc^.j^rn^^y ouc l'infima^ 
parte , ouero il calcio della lancia fi riccuea , e donde fi ha- 
uea a trarfuori quando l'inimico fi accoftafTe pcrinueftire. 
E quinci nacque , che da ale uni fu biafimato Homero, per- 
che non glhauca fatti ftare fecondo l'vfo communc colle 
lance m mano, e riuolte contro coloro, che volefieroaf- 
Jalirgh , ma più torto gl'hauelTc porti in vna tal necefsirà di 
Iconhccarle picche di terra, edaque foderi di ferro pri- 
ma che fi mettertero in buona guardia , ed' in giurta difefa . 
Dice dunque Arirtorele , che à coloro , li quali riprendono 
Homero per tal fatto, debbcfirifoondere in quertaeuifa; 
che quell vlanza di tener le lance , e le picche cosi confit- 
te dentro a quel fodero di ferro in terra anche in occafion 
dilolpetto, era antica, & ordinaria di quei tempi, delli 
quali parlaua, e cantaua Homero; la quale venne dapoi 
murata , come fi mutano le maniere di tutte ie cofc . onde 
male, ed ingiurtamente opera chi riprende quel poeta per 
tal cagione lenz'iiaueniguardo alla mutazione de tempi, 
Ij quah fecondo la lor varietà varie vianze, e coftumi ri- 
cineggono. Quefto, che Arirtotele dice in difcolpa di 
Homero , m si acconcia maniera fi adatta al publico giu- 
dizio dejlacaufa di Crifpo, che par verta fatta al Tuo pro- 
prio dort^o . Imperoche coloro , che lo riprendono, hanno 
lolamente 1 occhio su quello, che fivfa fare alprefente, 
Cd in qualche città, ò luogo particolare , oue fimil cafi 
auuengono ; e non confiderano quello , che in altri tempi 
pm antichi fi facefTe , e quanto varia fia rtara in varij tempi 
e tra vane genti l'opinione deli'honore, e del vitupcrojben 
dicendo il mcdefimo Ai iftotele,che tanta è la differenza, e 
varietà delle fentenze intorno all'honefto , ed' al biafime- 
uo.e , che pare non vi fia regola , e legge , che porta deter- 
minarlo , e decider qual fia, ma che più torto debbafi ripor- 
tarne. 
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- tarne,erinij?tterneladecifioneairopinione de gl'hucmi- 
ni > la quale nè in tutti i tempi , nè apprcffo tutte le genti , 
ne in ogni luogo la medefima è . Voglio qui ritcrire l'efor- 
dio d'Emilio Probo , oue con chiari eferapi conferma.^ 
quello che Ariftotele conbreue dottrina pronunzia . Io 
ifon dubito, dic'egli, che molti ftimeranno queftamia^ 
,5 fcrittura minuta e leggiera, mentre vi fcggeianno, vhe 
tra le virtù ed* artidi Èpimanonda vnavene fìinon poco 
ly riputata , ed' ammirata, cioè il cantare ed' il ballare leggia- 
5, dramente . Ma cofloro faranno lenza dubbio ignoranti 
delle memorie , e delle lettere Greche , e fi faranno à cre- 
^, dere, che niunacofahonefìa, & honoreuole debba ripu- 
„ tarfi) la quale coir vianze, e collumi lor propri) non fi 
,5 confaccia . Che fc finalnienre verranno intcndcre^qucl 
„ ch'è vero , cioè , che il bructo, e'I bello , Thoneflo , e'I dil- 
3, horefto non è il mede fimo appreflo ogn vno.e nel concet- 
„ to di tutte le genti , ne n fi mai auiglicianno , che io babbi 
dato nome di viitù ad alcune cofe, mentre vò defcriuen- 
3, doicoHumi de Greci. Non fu dishonoreà Timone prin- 
5, ciparhucmo, e riputatiflìmo Cittadino di Athene il pren- 
5, der per moglie fua forella carnale ; perche taf vlanza non 
3, erabiafimeuolein quella Citta, qyantrnque tanto abhor- 
3, rentefiada noftricoflumi. Si annoucra anche tra le cofe 
y] lodeuoliapprefloi Greci, che i fanciulli haueficro molti 
„ amanti 5 ne tra Spartani vedoua vi è fi nobile , che per prez- 
5 zo , e per mercede non fi preicnti alli Ipctracoli l hcatrali • 
Il In tutta Grecia è tenuto in gran pregio Icffer publicato 
„ vincitore ne' giuochi di Olimpia, nè fi giudica efler vergo- 
3, gna alcuna lalire in palco , ed' vfcire in fcena tràgl'hifirio- 
„ ni à veduta del popolo, le quali cofe apprcflo noi, parte 
J infami fono, parte vili, parte lontane dalihoncft<? . e per 
5, contrario molte cofe diceuoli lono à nofiri coftumi, che da 
yy gl'altri riputate fono inconueneuoli. E chic tra Romani, 
yy che fi vergogni di condurfua moglie alconuito, òqual 
3, matrona non habita nelle prime ftanze, e nella parte più 
celebre di tuttala cafa? e nondimeno in Grecia tutto! 
contrariofivfa,efifai non ammettendoli donna àtauala, 

ò à 
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LÌJr?n"JM5*''? J'or che de parenti, nè In altre ftan2<L^ 
hab.tandolemedefime donne, fuorché neJIe più ritirate e 
fegrete Quefta confiderazione diEmiJio pfobor.come 
ben dichiara quel cheArifìoteJe dice della varietà dell'opi- 
nioni intorno al brutto, &aJrhonefto, cosi mi fa ricorda, 
re in particolarità di molte domeftiche vergogne fccondo'l 

dao rl?vT''^''°"^° IVfo di quefti tempi, le qua« 
da gl amichi Romani . o non erano riputate infamie, ò era- 
no cir^T'" ^"r''' ' fi<^elauano , nè fi vendicaua- 
lifiB PU^g'iuano con fangue , come hog- 

Fù da Romolo publicata legge del diuorzio, e dei ripu- 
dio contro a le donne, chefoffero colte in ado tert ?fol 

quclJa macchia , ne mai fi vergognarono di manifeftar l'in- 
famia domenica per via di diuorlio , ò di ripudiazionc del 

niua, che donne , v da^trda C 5^ ' ""V^'']- 
to:percheilmed:fimTcod^^^^ 

nefcofu riconofciure-davnrflll i-r • '^^^'f^^'o"- 

reno eia lei tra Jepubh che ceremonie commefTo con Ciò 
dio. di cheviera famasiferma, ecoftanT rh^;rc V" " 
ne ordinò Giudizio, e fece fo, mar n.oT.TV ^^^"^''' » 

fiatcllo . 
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fratello, il che si noto à tutti già era, c tanto publico nel- 
la città, che Cicerone non a teme di rimprouerargliclo 
alla prcfenza di molto popolo nella difefa per Celio . E che 
diremo di Marc'Antonio Luogotenente Generale di Giu- 
lio Cefare, che fi (limò baftcuolmente di ogni dishonore^ 
libero,e fcarico fol col licenziar di fua cafa la moglie publi- 
camente già infame per ladulterio auuenuco , e commeffo 
con Dolabella ? E per venire à tempi più baffi quado Tpen- 
ta già la Rcpublica, rcgnauano foli gf Impcradori ed' i 
Cefari, Domitianohcbbe per moglie Domitia, e l'hauea 
già con /bienne cercmonia , e con pompa dichiarata Impc- 
radrice . ma poco dapoi la ripudiò, perche la fcoprì perdu- 
ta di amore dierro à Paride famofilsimo, e celebracifsimo 
Hiflrione . Non sò fe tra gl'Imperadori alcuno vi fia , che 
di grauiti , e di Icuerità di coftumi polla paragonarfi coa^ 
Antonino cognominato il Filofofo . e tuttauia si graue , c 
sifeucr'huomo, lenza pur fardiuorzio, ù intimare il ri- 
pudio, toleròpatienteaientegradulterij vilifsimi di Fau- 
ftina. li quali SI noti erano 5 che come dice Giulio Capi- 
toHno,ben fi fapeua 5 e fi diceua^com ellafpeffo persi vi- 
le 5 e; dishonefto fine le n'andaua à Gaeta. Anzi fìi fama 
di vantaggio da alcuni veramente tenuta mendace , ma fa- 
ma vi fu, che lei mcdefima vedendo vn giorno pa/Tare i 
gladiatori in ordinanza, e pronti a combattere , prefa dalf 
amor di vno di loro sì venne ad' arderne , clic di lui generò 
Commodo fucce/lor di Antonino nell'Imperio . il che tan- CapitoUn 
to più fìi verifimile al popolo,quanto che poi videro Com- 
modo in quel grado si vilmente portarfi , che niun* hiflrio- 
ne, e niun gladiatore in bruttezza, e viltà dicoftumi la- 
uanzò. Ne fi può dire, che quefte infamie folfero ignote 
ail lmpcradorc; perche venendogli propofio 5 che ienon 
volca farla morire, almeno laripudiafTe, dicefi hauer ri- 
Ipofto. beneftà. ma fe laripudieremo, bifognerà ripu- 
diare anche la dote : e la dote fi era l'Imperio iftcfib , il 
quale hauea egli riceuuto dal Suocero, che per figliuolo 
adottato l'hauea . Ma qual cofapuò più chiaramente di- 
moltrarc la cognizione, e la toleranza di Antonino , che^ 

vn 
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vn fatto narrato da Giulio Capitolino in qucfta maniera? 
Fu à Marco Antonino Filofofo gran dishonore J'hauere à 
varie dignità promofsi gladulteri^e gramantidi Tua mo- „ 
glie 3 TcTtullo 5 VtiJio , Orfito > e Moderato y hauendo egli 
in particolarità trouatoTerculIo con effalei. onde nella 
fcena allaprefenzadeirifteffo Antonino^ vno, il quale^- 
rapprelentaua la parte dello ftiipido jdomandaua dal fuo 
fcruidore il nome dell'adultero di fua moglie, e rifponde- 
uagliil feruo 5 che chiamauafi terTullus . ma feguitando 
pur tuttaiìia lo ftupido à domandare il nome del medefimo 
adultero , di nuouo gli rifpo/t il feruo , iam dixi ter Tullus 
dicitur. InfommadiceloScrittordella vitadilui, chefù 
veramente biafimara dal popolo la fua pazienzn^c difsimu- 
lazione, ma che dall'altra parte ne' gl'altri iuoi buoni e An- 
golari coftiimi si perfeueràtc^e coftanrefù,che non dàneg- 
giarono la fama di lui nè il figliuolo gladiatore, nèla mo- 
glie infame . Ma in qucfti tempi non farebbe taf opinione 
approuata, ericeuntapcr buona, nèpervcruna ccccllen- 
2a di buoni coftumi farebbe afioluto dall' infamia nè pure 
vn' huomo priuaro , e plebeio , il quale vn tanto , e tal vit- 
tupcro tolcraffe , e dilsimulaHc in cafa fua . Nè debbo qui 
paflar in filenzio Seuero Imp.eradore, il quale quantunque 
leueriffimo per alerò fù , e di rigorofifsima difciplina, tole- 
rò nondimeno in cafa Giulia lua moglie infamatifsima di 
adulteri; 5 e complice ancora di ribellione . Hor che cofa 
voglio inferire, e conchiuder' io con quefto racconto di 
tanti efcmpi ? Intendo forfè di trarne per me ragione, ed' 
vntalc argomento, che fein altri tempi non fi è tenuto 
gran conto di qucifle domeftiche infamie , e fe coloro , che 
rhaueano in cala , non temeuano , nè fi guardauano di pu- 
blicarlecondiuorzij, e fenza diuorzio ancora' ft ne mo- 
ftrauano noncuranti, dobbiamo parimente credere, che 
neir età di Coftantino corrcflc il medefimo tenore di opi- 
nione, el'iftefiofrile, e che per tanto niente finfe il poe- 
ta contro al decoro di quel tempo 5 mentre introduffevn 
lauio Impcradorc , à palefare , e mettere in publico cofa sì 
brutta, etantoignominiofaperlaluacafa.jouerharebbe 

ageuol- 
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ageuolmente potuta coprire 5 e tener celata àgrocchi di 
tutti? Potrei giuftamente valermi di quefta ragione, per- 
che molto valeuole, e vigorofa debbe ftimarfi, effendo 
fondata incoftume tanto commune. ma perche Coftan- 
tino non folamente manifcftò ilfuo domeftico vittupero, 
mane commife di più la cognizione^e'! giudizio al Senato^ 
volendo con publicagiuftizia , la quale caftiga ancora il 
volgo, e la plebe 5 punire vn misfatto di fuo figliuolo, il 
quale poteua egli con più decoro di fua propria mano ven- 
dicare , e punire , parerà forfè ad' alcuno , che gleferapi lo- 
pra narrati, con quefto fatto particolare non bene fi ade- 
guino : ondebilognercbbe di vantaggio vedere, fe alcu- 
no degllmpcradori vi fo/Te flato, che hauefle portata^ 
fimilcaula in Senato, ed* in publico giudizio, perhaucrnc 
più perfetta fomiglianza, e per cosi dire il parallelo . Hor' 
ccconeTcfempioin Augufto tanto appareggiato col fatto 
^di Coftantino , che pare il medefimo non che à quello 
eguale, e fomigliante. Augufto diede per moglie Giulia 
lua figliuola primieramente à Marco Agrippa , e morto 
Agrippa, la rimaritò con Tiberio, che dapoi fìi Impera- 
dore , e lucceifore del medefimo Augufto . Quefta donna 
SI nobile, c con sì grandi Perfonaggi allogata, fi abban- 
donò in preda ad* impudicizia SI scenata, e sipublica»^, ^ 
che,come dice Seneca>diuenne dell'honor fuo anche ven ^enèf.. 
ditrice, e mercenaria. Siche Augufto picfe finalmente ri- 3*. 
foluzione di farne giuftizia; ma non volle farla per altr(i_, 
mani, chcpcrquciJe del Senato , e de Giudici, cosifcri^ 
uendoneSuetunio nella vita di lui. Fece relazione di fua 
yy figliuola al Senato in fcritturas la quale dal fuo Segrcta- 
5> liofù letta 5 e recitata. Sihebbc qualche penfiero di far- 
>5 la morirei ma fu poi folamentc confinata, e chiufa,.con 
3; diuieto, che non fe le defle nè vino nò altro cibo, òvitto 
delie ato . Anzi il medefimo Suétonio foggiugne, ch^_^ 
mandò anche in bando vn* altra Giulia, fua Nipote, per 
J'jfteft'a cagione d'impudicizia , e di adulteri] palelati prima 
in giudizio , & in Senato . Io sò che Seneca non approua 
il fatto; e dice di vantaggio , e/ferfi dapoi pentito Augufto 
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dihaucrpublicata in quella maniera la fua propria vergo- 
gna , e che gemendo , e dolendofi di non hauer hauuti 
in quel calo buoni, e fedeli Configlicri, hebbe à dire_/. 
Horum mhil mthi accidijfet, fi aut Agrippa , aut Mecanas vi- 
xiffet . Ma altro è dire quel che fia meglio à fare , altro ri- 
ferire quel che fi c fatto, nè io vado quìinueftigandó il 
più prudente configlio, e lapiùfaggiarifoluzionc, che_> 
dcbbefi prendere in tal cafo, chepotefle auuenirej ma il 
configlio, elariloluzione, che di fattofuprcfa nel cafo 
auucnuto. E per difèfa di quello che fìnge il poeta, ba- 
ttami dimoftrarc , che in que' tempi antichi cosi altre volte 
fìi fatto , come vedcfi in qiiefto efempio di Augufto, e co- 
nie anche potrebbe ritrarfi dalia morte di Meflalina mogke 
• di Claudio Imperadore. perche furono fatti primieramen- 
te morire tutti gl'adulteri & amanti di lei per fentenza de 
Giudici , e dapoi MelTahna mcdefima douca comparir' 
auanti all'ifteffo Senato per vdir anch'effa la fentenza di 
morte contro di fe, fe prima non folfe già ftata vccifa da 
Mmiftri dell'Imperadorene'grhorti,oue per timore della 
fua pena fi era nafcofa . perche Claudio , come dice Cor- 
neho Tacito, ordinò, che fe le intimaffe, che il giorno 
feguente comparilTe à dar conto dife, ma gli fu riferito 
elTer già ftata vccifa. onde il Senato, chedouea giudi- 
carla, vdita la morte di lei, come fe per giudizio dt^ me- 
defimo Senato haucfse riceuura quella pena, commandò 
che fi ipiccalTero tutte le imagini, e fi romnaflero tutte l'al- 
tre memorie di MeiTahna. 

Nonsòfepofia tra qucfti efempi hauer luogo vn fatto 
de tempi molto più baffi , ed' à noftri più vicini, e più fomi- 
ghanti . Tra gl'Imperadon, che hcLbero il nome di Herri- 
go , vno ve n'hà non lolamente prudente , ma anche sì 
buono, che come Santo fihonora per autorità publica_. 
della CatolicaChiela. Fùmogliedi lui Chunegonda.., 
donna di vgual fantità , e che vergine fi conferuò nella me- 
defima compagma di fuo marito. Ma non per tanto potè 
fugg^ir' vna brutta imputazione datale da calonniatori , che 
hebbcro ardimento di accufarla di cdulterio . Hor chi cre- 
derà, 
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derà^ che vn tale Impciadorc confcntifse, che queft?L-> 
caufafi vedclse in pubhco giudizio , ed' alla fua medefi- 
ma prefcnza? E nondimeno ilconfenti, epcrmife, che Bellarm. 
lei in proua della fua innocenza, come fi eia offerta , da- officio 
uani) à fe,c dauanti à Giudici , ed* altri Spettatori carni- ^rmctpir. 
nafse co* piedi nudi lopra vomeri infocati ; il che fece ella 
fenza riceucrne danno ed* offcfa alcuna. E che ciò fi fa- 
cefsc, efiefeguiisealla prelenza deirimperadorc, e de_^ 
glaltri Spettatori in publico giudzio, il dichiarano quefte 
,5 parole , che lei difse prelentara auanti al Tribunale . ò Dio 
„ facitoredel Cielo, e della terra, tu che penetri i cuori, c 
„ Icvilcere dell'anime noftre, tu giudicala mia caufa 5 e tu 
55 liberami. Te hoggi chiamo per teftimonio, e per giudice 
3, della mia innocenza, perche ne con que/lo Herrigo qui 
„ prciente , nò con qualfiuoglia altr'huomo commercio car- 
,5 naie io non hebbi già mai. Chi dOnquepiù fimarauighe- 
rà che s'introduchi Coftantino à far cofa già tanto vfata da 
gl'altri Imperadori più antichi di lui 5 ed' in qualche parte 
anche imitata da quefto, che prudentillimo^ e ranriffi- 
mo fìi? 

Madoue tralafso io ilprinciparcfcmpioj che (e norL_. 
fofse tanto antico, dirci, che diede al poeta occafione di 
far vendicare à Coftantino conpublica giuftizia quel -de- 
htto 5 ch'egli medefimo con maggior prudenza poteua in 
fcgreto, e priuatamente punire Dico del memorabii ca- 
foauuenutoàGioretfo in Egitto: nel qua)' egli venne ad' 
incorrere per volerfi rifcuotcr dalle braccia della impudica 
padrona. Imperocbe Putifaro manto di lei, hauendogià Genef.\^, 
preftatofede allacalonnia, e forre adiratofcnc, altra ven- 
detta non ne prefe, che della Regia carcere , oue l'inchiufe 
fon intenzione di farlo anche doppo lunga piigioniapu- 
blicamente morire* Tradidit lojeph m carcerem , %fbi 'vinfìi 
'Regis cujiodicbantur . Eraforfc coftui tanto impotente , che 
per k medcfimo non hauefse forza di vendicailene ? Chia- 
mafi egli in quel pafso della Sagra Scrittura Eunuco di Fa- 
raone, donde alcuno prenderà forfè argomento d ftimar- 
Jo fcruo di vii condizione, e di marauigliarfi non poco, co- 
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me c/Tendo tale, cioè non habilc alla generazion de figli- 
uoli, haue/Te in cafa per fua conforte la donna, la quale_. 
richiede di amore il pudico Giofeffo. Quefto dubbio fo- 
Ipende l'animo del Caietano , e gli fà dire , che ben vede 
egh, eflcrcquiuoca l'appellazione di Eunuco ,non poten- 
do quiuihauer l'ordinaria, e communale%nifìcanza,oue 
a colui vien data, il quale hà laTuadonnaiina che dall'al- 
tra parte non sa ridire donde vna tal' equiuocazione fla_, 
proceduta. Potremo nondimeno rinuenirne, e ridirne la 
"g'O"^ ben noi le ci ricorderemo de gl'honorati carichi, 
che hebbero Tempre appreflb i Principi coloro, li quah ve- 
ramente,e con proprietà di vocabolo Eunuchi fi chiamano. 
,,P^^"°"'^'''e<^'q"e^^i> che Icruiuano di armata guardia 
alii Re della Pcrfia, come fcriuono Herodoto, e Seno- 
fonte, nèdiquelli che haueano con primi honori, e colle 
più auantaggiateprouifioni empiuta la corte di Goftanzo 
Imperadore, nè diNarfete, che fu Generale di grandi 
elerciti, efucce/rordiBeiifaiioinltalia fottorimpiriodi 
Oiiiftiniano , nè di altri fìmiii , che fono in molta memoria 
de lehiftorie profane, mi riftringerò folo al racconto di 
coloro , che a varij offizij trouanfi deputati apprclfo i Prin- 
cipi nella fagra Scrittura. 

Alcuni feruirono per Configlieri , e per Segretari di Sta- 
to; alli quali folamente concedeuafi veder la faccia del 
Prmcipe; e furono fette, come leggefi in Efther. Altri 
erano cuftodi delle Regine, e delle altre donne del Princi- 
pe . altri portieri del Palazzo, altri vfcieri , e fopraftanti 
alla Camera ; come fu in particolarità quel Vagao , Came- 
Àd.'s. "ero mtimo di Oloferne . altri theforieri , e procuratori 
dell entrate Regie , come fù quello della Regina Candace 
altri condottieri di genti armate ; come fu colui, che hebbe 
nel fuo efercito Sedechia. E la cagione, perche di tali 
huomim in cofe tanto importanti , e gelofe fi valeuano 1 
Principi, fecondo che l'accennano Senofonte, & Hero 

Tu'^'-'/rn-^^' ' poco fpirito , e 

ibcri dallo ftimolo di quelle voluttà, che fpefTo l'animo, e 
Iafcde de pm cofianti corrompono, firiputauano più de 

gl'altri 
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glaltri fedeli , e nel feruigio de Principi più ficuri , e perfc- 
ueranti. Che per la medefima cagione, come rifciilcono 
Strabone -, e Filoftrato , alcuni vi furono rrà Rè dcirindia; 
i quali altra guardi:! della lorvita non vollero fuor che di 
donne . Eflendo dunque flati nelle Corride Principi in^t 
tanta riputazione, e grado i veri Eunuchi, è auuenuto , che 
Putifaro padrone di GiofefFo 5 e marito della vaga di lui , il 
quale in fatti Eunucho non era , tale nondimeno riputato , 
e nominato foffe > perche vno di quegl'honorati otiìzij ha- 
ueua 5 li quali da gl'Eunuchi foleuano efcrcitarfi. E per 
tanto nella traduzzione delVatablo, effo Putifaro non è 
chiamato Eunucho , ma Cameriero diFaraonCj&in altre, 
Maeftro di campo generale, e Principe di milizia i & in_* 
quella, che diceli verfion Tigurina, rerum' capitaliuni». 
Praefeftus , cioè gouernatore , e prefidente delle caufc cri- 
minali, e degne di morte . 

Quindi dunque con più vigore rinafce il quefito, che 
habbiamopropofto i non vedendofi la cagione, perche.^ 
huomo di tanta potenza, e sì riputato in Corte voleffe 
mettere in luce della Regia giuftizia, e delle publiche.^ 
carceri colui , ch'egli flimaua reo di colpa, à fe mcdefimo , 
ed' alla fua cafa si vcrgognofa^ e non più torto di fua ma- 
no l'vccideffe, ò in altra particolar maniera fi vcndicafse 
del torto a cheimaginauafi hauerriceuutodalui. Muoue 
la queftione S. Gio. Chrifoftomo con quefto dilemma-i . 
Si illenon credebat reum ejjè lofrph^ cur contea ( in career em,f 
Si credi baty erattunc afficiendus ex tremo fupplicio . Rifolue 
egli medefimo il dubbio con farriparo alladiuina proui- 
denza , la quale teneua in particolar guardia , e protezzio- 
ne GiofefFo: onde non volle permettere che Putifaro per 
airhora pcnfafse à maggior vendetta; il che verilfimo è. 
Ma chi volefse anche ricercarne l'humana cagione, ed' i 
motiui che hebbe quell'huomo barbaro à non efsere con- 
tro GiofetìR) si pronto come farebbe horaogni più bafsa 
perfona, che fi ftimafse in quella maniera dishonorato, 
altra via donerebbe tenere . E che altro potrebbe qui 
dire 3 fc non che la condizione di quei tempi non era si ri- 

L 3 gida , 
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gida , che coftringefse i mariti à fpargere fubitamente il 
fanguc di colui 5 che grhauefsein quel modo ofFefi; & ol- 
traggiati, mapiù toftosìmanfueta &ageuolc,chepermec- 
teua loro vna publica vendetta fenza perdimento^e pregiu- 
dizio della propria fama ? 

Douerà per tanto efsere il poeta afsoluto dall'imputa- 
zione di poco giudizio; non hauendoegli altro finto ^ nè 
altro narrato, fuorché quello che benfapeua, ed* haueiia 
letto efserfi veramente fatto nelle antiche memorie da-# 
Pcrfonaggiftranieri, enc* piùbaffì tempi da noftri Princi- 
pi , e da Romani Imperadori ; trà quali celebratiUimo^ e fa- 
mofilfimo fu Coftantino . 
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BRAMO nacque, 
rcgnàdo Nino il mag 
giore . 13. Hebb^» 
battaglia con quattro 
Ré per liberar Loc 
Tuo fratello . 1 3. 16. 
Guerreggiò con in- 
tcruento di nouc Rè nella valle chia- 
mata Silueftre . 13. Sotto di lui co- 
minciò il gouerno politico del Po- 
polo . I J. 
Acrifio Rè de gli Argiuì .15. 
Agialeo primo Re de Sicioni . 15. 
S. Agoltmo intende per Tormentatore 

anche il Ii'-anno. 6 1. 
Agamennone vccifo dalla moglie adul- 
tera . 53. 

AIcmeone vccife la madre per vindi- 
car il Padre. 53. può cfTere foggetto 
Tragico. 5 3. 5 4. 108. Che pena heb- 
be pel parricidio • 5 4. friuola fcufa-# 
fopra'l parricidio .54.5^ 

Allegoria del Vello di oro . 

AJefTandro fucceffor di Filippo di qual 
natura fofTe. 45. minaccio Arinotele 
di farlo morire. 47. 

Amfiarao padre d'Alcmconc vccifo dal- 
la moglie. 54. 

Anibitione quali effetti produca . 24. 

Androgeo figliuol di MinofTe vccifo da 
gli Atheniefi per inuidia. 9.10. 

Apollinare fe (ìa l'autor della Tragedia 
intitolata Chrifto paticntc . 70 7^. 

Apollinarì quanti) e quali fìano fiati» 
quanti libri habbianocompofli , chi 
di loro fia ftato l'Autore della Tra- 
gedia: chi Therctico dacuihebbe- 
ro, nome gl*Apoilinarifti , c per qual 



cagione diueni/Te hcrctico . 7 x • 7 1. 
73- 

Apollinari padre , e figliuolo perche fu- 
rono feparati dalla Chicfaie qual pe- 
nitenza fecero .73. 

Apollinare compole molte opere di 
poefia, prendendo gl'argomenti dalla 
Sacra Scrittura. 75. fù egual di età à 
S. Gregorio Nazianieno. 7 6, fù gran- 
de imitatore de poeti Gentili, e per- 
che. 76.77. Puocfler' tfl'empio à chi 
vuole prendere il loggetto della Tra- 
gedia dalla Sacra Scrittura . 77. 

Archonti perpetui Principi In Athenc 
quando comincia/ìero , c quanto té- 
po duraffero. i6.iy. Chi fùilprimo, 
19.30. 

Archonti tanto perpetui quato decen. 
nali hebbero autorità monarchica . 
a 9. era minore di quella de i Rè. 19. 
in che difierilfe . 30. furono pofli in 
numero de i Ré. 31. 

Archonti decennali furono di minor' 
autorità de gli perpetui . 19 quanto 
tempo durarono. 30. In che differif- 
fe la loro autorità da quella de per- 
petui. 30. Vltimo Archontc decen- 
nale. 30. 

Argo fondatore e Signore d'Argo Città. 
1 4* Perche fufTe chianiato Centoc- 
chi.i4. 

Ariftotele pone due maniere di podcftà 
Regia. 2 1. Perche finalmente fù po- 
co accetto ad Aleflandro . 46. Per- 
che fuflc partiale d'Antipatro . 47. 
Che cofa intenda perecccfTo di vi- 
no. 5 5. dedicò vn libro à Filippo. ^6. 
Che cola intenda col nome di Ti- 
ranno . 56. quando m^riffe ,56. Po. 
litica di lui quàdo (u&t publicata.f^. 
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Qlia^' opinione haueffe de* poeti, e 
quanto gli ftimaffc . 88. Errore di lui 
circa il profetare delle Sibille . 88. 
Luogo d'Ariftotele malamente inte. 
fo dal Cafteluetro. 1 1 1. come fi fpic- 
ghi. 114.115. 
Ariftogetone, èc Harmodio primi, che 

meritarono la prima flatua . 39 
Afcanio Signore di Latio parte d'Ita- 
lia^. 15» 
Athenejripiena d'huomini dotti . 8. da 
quanti fufle gouernata nell'vltima ri- 
formatione , e come fi chiamaflero . 
16. Si ripara contro la Tirannide. 5 8. 
per qual cagione hebbe bilogno del. 
la Tragedia. 38. 
Arhcnicfì come fi vendicarono del tri- 
buto , che pagauano à Minoffe . 8. 
quando cominciaiTero ad hauere li^ 
berta . 16. furono iprimi,che fi met- 
te/Fero in libertà . i y. togliendo vìa 
il nome di Rè non tolfero del tutto 
la monarchia. 16. In che furono dif- 
ferenti da Romani in ritenere il no- 
. me di Rè . 1 9. Dalla monarchia paf- 
ÙTono alla democratia . 29. come fi 
mo/Tero per metterfi in libertà . 5 1. 
Ordinarono il gouerno popolare di 
none oi^itiali , il primo de quali chia- 
marono Ré . 32. che premio delfero 
àglVcciditori de Tiranni. 39. odio- 
rono il nome di Ré ed' il feguo della 
regia podeftà. 10.16.17, 
Autori delle dodici Tribù. 13. 
Auaritia e fuoi effetti . 24. 
Afranio fcrittore delle comedieTogate, 

lOI, 

tì-'UA 'T ■ y che co^a fignifichi .119 
Affetto dell'amore quanto fia potente . 
1 5 1 36. 1 39. Contrafegni di amore 
deftritti da Saffo Poeteffa . 1 40. 1 41 
Effetti dell'amore . 1 3 9. 1 40.1 4!. feb- 
bre erotica qual fia , e donde fi pro- 
duca. 140. 141. Effetti Sgradì dell' 
amore in generale ed' in commune . 
142. 143. turono notati in Faufta-^ 
Madrigna di Crifpo. 144.14j.146. 
147. Proprietà particolari dell'amo- 
re humano, e del diuino . 143. 144, 
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Amore detto da Greci tf& f, perche 
fi chiamò occhio. lyi. fi poffono 
amare cofe, che non fi vedono, i j 3. 
154. 

Ammone figliuol di Dauid vago di Tha- 
mar ammalato . 140.146 

Antioco figliuol di Seleuco Rè di Soria 
ammalato per amore verfo Stratoni- 
ca fua madrigna . 140. 146. £ come 
fù fcoperto da Erafiftrato. 140. 

Artemio Prefetto Augurale e Martire , 
che rifpofta diede à Giuliano in dife- 
fa di Coftantino per la morte di Fau- 
fta e di Crifpo, no. ijj. 

Atra bile capace di eccefsiuo caldo , e 
di freddo, 87. quali effetti producili. 
S7.BS. 
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BEloilmedefimofiicheNébrot. 13. 
fù fempre chiamato Ré. 1 3 . hebbe 
fucceflbre Nino primo Inuentort-» 
della Idolatria . 13, 
Bernardino Stefonio, e Patria di lui ; 
84. Talento alla poefia. 84. Pareua 
tal'hora rapito nel poetare .89. Dalii 
anticiii farebbe riputato diuino . 89. 
Atto ad ogai forte di compofitione. 
89. Di qual natura fuffe. 90. maniera 
di lui nel comporre . 90. Ih che cofa 
venghi biafimato . 91. diifetto in ri- 
uedtrre le compofitioni . 90. 91 fue 
qualità. 8j. opere di lui. 89.90. 



C Admo Re diThebe. 
Caluino heretico perche dica,che 
il primo gouerno degl'Hebrei fù Ari- 
ftocratico, 16. 
Carlo Sigonio perche dica, che il pri- 
mo gouerno degl'Hebrei fù Arifto- 
cratjco .16. e donde prefe occa- 
fione di dire , che Moisé 8c altri fuf- 
lero loggetti all'altrui legge, e ve- 
le atà. 11. 

Capi- 
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Capitani c Giudici de gl'Hebrei Luo- 
goreoentì di Dio . 17.18. 

CaJIifthcnc difccpolo d'Ariftotcle e pa- 
rente di lui vccifo da AleflTandio. 
46. 47. 

Carthagine in che tempo fiiife fonda- 
ta. 68. 

Cafteluetro no Libera Platone dallopi- 
nione che haueua circa il furore poe. 
tico . 8). 86. Condanna di furto i 
poeti, e particolarmente Vergilio. 
91.91. Non ammette lafcufadìTe- 
rentio e di Plauto .105. 

Caftità dell'antico GiofefFo fu in He- 
roico grado. 17. 

Cecrope quando regnaffe in Aihcne.t4 

Charopc fuccc/fore dcli vlrimo Archo- 
te, e primo Archonte decennale. 19. 

Ciioragio chiamanli i fornimenti della 
Scena,e degl'Hidrioui. 40. 

Cittadino propriamente qiial Ik . 10. è 
dipendente dal Principe .11. 

Claudio Imperadore. 61. 

Corcalo Re vccifor di Dedalo, i ^ . 

Comedia hebbe principio da Megarefi. 
3 5 fi diuidc la vccchia,e nuoua. 3 5 . 

Comedia vecchia qual fine haucfre.35. 
37. fù vietata con publico decreto . 
36. donde nalceise . 3 7. 

Comedia nuoua Hori lotto Alcfsandro 
Magno. 3 6. Non maledica atta a rap, 
prefentarii nel gouerno Signorile, 49 

Coftantino per qual cagione, e con 
qual maniera di morte fece morire 
Faufìa fua moglie. 1 10. E tenuto per 
S anto tra Greci . 121.122. fece mo- 
rir Fauila per confolar Sant Helena . 
147. 

Cratino Comico poeta perche fofse--» 
gitrato a mar?. 57. 

Crilpo 7 ragedi a del P, Bernardino Stc- 
fonio . 83. 84. fù rapprefentata-j 
con grand'applaufo . 8j . 84. fù 
mandata in luce non riueduta dall' 
Autore. 91. Il fuo Titolo fù efpofto 
in due maniere nella profpettiua dcL 
la Scena. 109. i io. 

Prima oppofìiione, che fi fà controia 
Tragedia di Crifpo, che l'Autore-/ 
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molti verfi tolfe da Seneca Tragico . 
90. firifponde . 9o.9r.ioo.ioi,ioz 
fi rifponde ali iftefsa oppofizione co 
piaceuolezza. io4.e conargomen- 
ti ropici.104.loy. 
Seconda oppofizionc» che Crifpo non 
fiabuon foggetto di Tragedia. 107. 
ririfpondc 109.110.112.116. 
Terza oppofizione , che non fù lecito 
al poeta introdurre l'ombra di Fedra. 
1 15.116. Prima rifpofta. 117.1 3 2.13 3 
Seconda rifpofta tolta dalla natura-» 
della poefia. 1 35« n4 »3y. 13^.137. 
Quarta oppofìzione , che Faufta douea 
tntrodurfì in Scena . 138. Si rifpon- 
de, - ripropone la neccflìtà,che tol- 
fe all'Autore quella inrrodu7zione . 
138.1 39.146.I47.148. Inuenzion<L> 
ingegnofiffima il non mecer in Scena 
Faulta, e Sant'Helena. 147.148. 
Quinta oppofìzione, che Faufta non 
douea fingcr/ì tanto vaga di Crilpo 
non hauendolo ella mai veduto. 149. 
doue fi fonda .151. Prima rifpofta , 
che FauAa hà conofciuto Crifpo pri- 
ma che ritornafse di Alemagna . 149. 
150.10. Seconda rifpofta,che Fau~ 
fta non hauendo mai veduto Crifpo, 
poteua nondimeno inuaghirfì di lui . 
152. f 53-I54. 
Sefta oppofìzione , che non fù conue- 
neuole il formar publico giudizio fo- 
pra la caufa di Crifpo. 15y.fi rifpon- 
de. 15y.156.i57 1M.166. S'appor- 
tanoefsempi. 1^7. i)8.iyy 160, Si 
rifponde con altri due efsen^pi di 
Auguro , 6c Herrigo il fanto , che ri- 
miiero la caufa delle loro confo.^ 
ti a Senatori , 6c Giudici . 161. 

161.163. ec©n l'efsempio di Putifa- 
ro Padrone di Giofefio in Egitto . 

163.164. e s'apporta la ragione per- 
che Putifaro non fi vendico di Gio. 
fefib di iua mano . 16 y. 1 66. 

Crifpo huomo di ordinaria virrù .113, 
1x2. fù commemorato da Giuliano 
per buon' huomo. 1x2. fù tenuto e 
morì Chriftiano , e donde ciò fi prò- 
ui.i 2 j.fù introdotto nella Religione 

da 



T A V o L a: 



da Sint' Helena • 111.147. Hebbe 
per maeftro Lattando Firmiano.it z. 
L'obietto che fc gli apprefentò non 
richiedeua Heroico grado di Cafti- 
tà,perchc l'abborrilie . i 1 6. 117. 1 14. 
Cafo diCrifpo quale ria.io&.io9.iio 
Non è tale , quale é quello che rifiu- 
ta Ariftotele." ifj. Maniera della.^ 
morte di lui incerta e dubbia . 123. 
Varietà de gl'antichi fcrittori intor- 
no alle cofe di lui . 1 1 j » Oppofizione 
che fi fà contro di lui . 119. i io. fi ri- 
fponde, I1i.111.r13.114. Trionfo di 
Crifpo turbato per la maUttia di Fau. 
fta. 147. 

Crifpo fu condotto da Coflantino fuo 
Padre all'imprefa contro Licinio.ij o 
fìi mandato contro gli Alemanni, ed* 
accompagnato da Coftantino fin' in 
Francia. 1 50.1 5L foggiogò l'Alema- 
gna. 151. 

Conftantino figliuolo di Faufla creato 
Celare infieme con Crifpo. !i 50, 

Cimone Cittadino d'Athene prefe per 
moglie fuaforella carnale. 157. 
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uenne Tirannia • i4* fu odiato dagli 
Atheniefi .1^. può ilare con Iafog« 
gezzione alla legge diuina • 1. 

Demonio turbale cafe de Prencipi. 1J7 

Diuorcio* Vedi, Romolo» 

E 

E Clone Ré de Moabiti vccifo dx-> 
Eudo Ambideftro « i ^. 
Enotro Rè d'Italia .(14* 
Efchilo il primo che introdufse la Tra- 
gedia nella Città. $6, 
Eudo Ambideftro fuccefsor di Otho* 

niello . ì). 
Euripide fi feruì de Satiri , e de Sileni, e 
pcrclje . 8i. fiori auanti Platone . 8r* 
Eftafi di più figaificanze. i^i. Ematici 

quali fiano. 88. 
Efsempio quanto muoua . 136. 
Epaminonda fapeua cantare e ballare • 
1^7. 

Eunuchi in quanta riputazione furono 
nelle Corti de Principi» 164.165. 

F 



Dio . Vedi, Iddio . 
Danao Ré dell'Egitto vccifor di 
50, Generi permanodi 50. fue fi- 
gliuole. 15. 
Dardano Ré di Dardania. 15. 
Dauid fuccefsore di Saule . 'i6» 
Deucalione quando regnafsc in Thefsa- 

glia. 14. 
pebora donna , che fuccefsc ad Eudo 

nel Regno. 1 5. 
Dedalo perfeguitato da Minofsc» doue, 

e da chi fuise vccifo. i^. 
Demetrio Falerco Bibliothecario di To 
loiiieoRé. 78. rifpofta che diede al 
Rè , che gli fece vna domanda circa 
la Sacra Scrittura. 7 8. 
Dipendenza rifpettoàDio non toglie 
l'afsolura podeftà rifpetto àgl'huo- 
mini. 12.13, 
Dominio Regio per qual cagione di- 




Araone Rè d'Egitto . 1 3; 
Fauno fuccefsore di Saturno, i^. 



Fauftino e Giouita martirizati alla pre- 

fenza di Adriano. 61. 
Falfità , che toglie via ogni contrario 

credere .68. 
Fetonte mori nell* incendio , che au- 

uenne fotto di lui. 14. 
Finca prefe vendetta di Balam e di altri 

Re. 14. 

Figliuoli de i tré Tiranni fatti morire col 
medefimo fupplicio, che fu dacoà 
loro padri .38. 

Filippo padre di Alefsandro vinfe i Sci- 
ihi , e diftrufse la libertà de gli Athe- 
niefi . 43* Ifù Principe aftuto e mall- 
tiofo.44. diqualnatura fufsc . 45. 
fù amazzato da Paufania , e per- 
che^. 45. 

Frinico Poeta Tragico caligato da gli 

Athc- 
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Athcnicfi ; e per qual cagione . J7 
Fede de Chrifliani hà vari) oiotiul » e 
quali liano. 61.63. Ragione formale 
di cffa .62. Profpcra vita e morte de 
Principi, che la tauoitrono . 6^^.64. 
Infelice vita e morte di quelli , che 
la trauagliarono . 64. Infelice fine del 
Tiranno è potentiflimo motiuo di 
cfla. 63.65 
Furore poetico,vanità nata dairopinio- 
ne del volgo .85. Effetto di naturai 
compleflìone . 88. Opinione d'Arì- 
ftotele circa il furore poetico . 86. 
87.88. Platone fomentatore dell'o. 
pinione del volgo circa il furore-^ 
poetico - 8y. 

G 

GEdeone fegnalato tra Giudici He- 
brei . 1 5. Vinfe i Madianiti, e die- 
de morte à molti Re della Città di 
Socot . 17 
GioueRè di Candia. 1 3 
Giofuè fecondo Capitan de gl'Hebrei , 
Tccife trenta Re, e pofe il popolo in 
poffelTo di Palcftina .14 
Ciufeppe Patùarcha potente in Egit- 
to. 14 

Giuda fentenziò airincendio fua Nuora 
accufata di fhipro, 16 

Giulio Cefare perche gittò via il diade- 
ma offertogli da Antonio Cófolc. xy 

S.Girolamo confeffa di hauerhauuto 
per raaeflro Origine , &c altri che er- 
rarono nella fede . 74. 

S. Gregorio Nazianzeno perche fuffc 
chiamato il Thcologo. 69. perche.-» 
non fia Autore della Tragedia intito- 
lata Chrifto patiente . 69.76 

Giudicare ageuolmente, giouenil dif- 
fetto. 101. 

Giuliano caloontatore di ConAantino • 
1 11 

Greci e loro coAujae circa alcune cofe- 
IJ7.I58 



H 

HEroi de Greci quando fìorifsero , 
e quali fufsero . 1 5. Soggetti alla 
malinconia . 86,87. Mezani tra huo- 
mini , e Dei .114 
Hebrei per qual cagione dimandauano 
il Rè. 18. qual fofse il primo Rè lo- 
ro. 15. 16. ConditionedelPrincipe 
intimata loro da Samuele. 18. In qual 
forma dimandafsero à Samuele il Re. 
11. Offerirono à Gedeone Tafsoluto 
dominio independente da Dio . iz. 
13. Primo dominio loro per qual ca- 
gione chiamofsi da Giufeppe Arif^o- 
cratia. ii. Come non foffe affatto 
Monarchico. 13. quanti flati hau'^fse*. 
1 3 .oppofizioni e rifpofte circa il pri- 
mo gouerno loro . I7«i9. lO- 
Hippolito fe poteua efscre buon log- 
getto di Tragedia . 5f, 51. Caflitàdi 
lui. 51. 51. Era propoilo da ^li Antie 
chi per idea di caiìicà. :o8. fii huomó 
di ordinaria virtù .113. Hippolito « 
Crifpo fono foggetti tra loro fimrli , 
e rifpondenti . 108. 109.1 10. Cafo 
d'Hippolito nó è tale, quale e quello 
che fe rifiuta Arifìotele. 1 1 5. Obietto 
che fe gii apprefeatò non richiedeua 
Heroico grado di caftirà . n6. 117, 
Principe nato da Greci. 1 1 6. Oppo- 
fìzione contro il fuo perfonaggio , e 
quello di Crifpo. 1 17.1 18. Si rifpon- 
de . 118. 119. Con qual maniera di 
morte morifse . 1 1 1. 
S. Helcna madre di Conftaatino . 147. 
Non potè mai racconfolarfi per i? 
morte di Crifpo .147. 
Helena giouane gemella[di Crifpo. 148. 

1 

IDdio auanti il diluuio gouernaua^ 
quafi immediatamente quei primi 
huo- 



huommi, ri. di Aia propria bocca 
fentcntiò Caino , e denuuziò à Noè 
il diluuio. Il, fii rifiutato per Pren- 
cipe da gl'Hebrei quando à Samuele 
dimandarono il Re . 1 8, Prouidenza 
diluì perche fu/Te negata dagl'anti- 
chi. II 2. perche caftigagl'huomini 
da bene. 113, 

Icfte Principe del Popolo Hebreo ca- 
duto in miferia . 66, 

Intereife principio di ogni Tirannìa, e 
di/lurbator della quiete. 24. 

Italo Ré d'Italia , dal cui nome fi chia- 
mò Italia . 1 4. 

Inaitazione di più maniere. 105. Imita- 
re non è rubbare . 1 06, Imitatore-» 
perfetto chi fia . 106, 

IncelTus orationis che cofa fia . 10 j. 

lacerto aborrito naturalmente da nitri 
» popoli .116. fiì permelTo da Par- 
thi. 116. Da alcuni popoli dcll'ln- 
dia,di Ethiopia,& di Scithia,c dell'I- 
i>cria.i lé.fii commeflTo da Antonino 
Caracalla. 116. 

Ira come fi defimfGe,c dode nafce. 151. 
ècongionta con dilettazione, if i. 

Imaginazione di gran potéza. i j x. 1 5 3. 

L 

LAomedontcRe di Troia . i ^ 
Latio parte d'Italia . ly. 
Labdonc Giudice degl'Hebrei . i 
Lattantìo Firmiano huomo il più facon- 
do , Oc eloquente dell'età fua, poue- 
rifsimo .121. 
Licinio fi ribellò tre voice da Coftanti- 
no. I jo. 

Lombardo, e Magio comircntatoridcl- 
U poetica d'Ariftotelc . 88. 

M 

MAI caduco perche fi chiamò mal' 
Herculeo . 26. 
Marco poeta di Siracufa rifcaldato fa- 
ccua migliori vcrfi . S7, 88. 
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Minoffe tenuto Rè afprifsimo & in- 
humano . 8. Errore che fece iflu» 
offendere gl'Atheniefi , 9. buon Le- 
gislatore , Ré di Candia , e vincitore 
de gl'Atheniefi. 9. 1 5. Tirannia di lui 
in checonfiftefie. 9. 

Minotauro che pafto haueffe. 9. 10. 

Mifericordia donde nafca . $0. 

Modo di far tenere vn'Autpre in baffo 
concetto da giouani imperiti . los. 
103. 104. 

Moisé primo Condottiero del popo- 
lo Hebreo . 14- fece vccidere molti 
fenza configlio altrui . 1 7. fù fedele à 
Dio. 18. Prefe compagnia del fuo 
gouerno. 1 9. die autorità le deffe. io* 
fi lamentò per non poter fopportarc 
il pefo del gouerno . 20. 

Monarchia può ftare con l'aiuto de go- 
uernanti. 20, non fi toglie con l'elct- 
tione del Prencipe .30. 

Mondo auantii! diluuio come figouer- 
nalTe .11. Donde fi raccolga , che il 
primo gouerno foflc regio e monar- 
chico. 16. 

N 

N Embròt il primo,che hauefle il do- 
minio de popoli in Babelle dop- 
po il diluuio . I !• 1 3. il medefimo fù 
che Belo, 13. 
Nettuno Capitan di mare . i j. 
Nino primo inuentore della Idolatrìa , 
fucceflfe à Belo . fabricò Niniue , fon- 
dò l'Imperio de gl'Afsiri;, fu chiama- 
to Re e Monarca. 1 3, fù il primo,che 
fece guerra à Confinanti . 24. 
Nino fecondo, ouero Ninia figliuolo 
del primo Nino fucccffe à Semirami- 
de, 13. 

o 

OGige primo Rè dell'Attica dilu- 
uio che venne à quel tempo , fine 
del Regno diluì. 13. 

Ora- 
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Oracolo in Delfo con darle rifpofte in 
verlì che cofi vokua fignificare . 85. 

Orco Rè de Molofsì rapì di Sicilia Pro- 
ferpina .15. 

Orefte , che vccife la madre per vendi- 
care il padre come fia fogctto Tragi- 
co. 5 3. !o8. fauola circa la condan- 
nazionc.o aflbluiione d efio. $4. che 
pena hebbe pel parricidio - 5 4. 

Creile e Piladc idea deH'amicitia per 
qual cagione furono códannati. 1 14. 

Ochonieilo il primo Principe, che fi 
chiamaffc Giudice appreffo gl'He- 
brei , vcciic il Re di Mefopotamia, e 
liberò gl'I fradici, ij. 

P 

PArricidio compimento ogni icelc- 
ratezza. 3 3. Non può cHere dife- 
fo . 5 4. 

Partecipi della publica podeftà quali 
iìano ,11. 

Pelope Rè di Pifa .15. 

Pico fucccffore di S animo .15. 

Pithonefsa donna locanratrice .130. 

Piatone qual'opinione hauifie circa—* 
1 homicidio . 5 3. perche deue efl'er 
più 1 odatO} che Ariftotelc .59. 

Plutone Capitan di terra. 1 3. 

Foefia in che differifca daL'Hiftoria.éy* 
donde habbia la fua nafcita kcondo 
Ariftotole. 86. 

Poeta è potente contro i fuoi nemici. 8. 
IO, raoprifcntando q ia'che attiene 
diMart re c benemerito della Chri- 
fliana Republtcì. 63. narrazioni kie 
di ( he credenza debono efiere ,6 8, 
In che difìcfilca dall fliltorico .131. 
133, gli è lecito tra la varietà dellc_v 
fentenze prender quella , che più gli 
aggrada. 113. Vfo de poeti Tragici 
in far venire in fcena ro;<ibre,o l'ani- 
me de' defonti . 115,116, 
Poeti che tradufsero grEuangclij in ver- 
io , ouero in vn metro mifto di pro- 
fa. 77. 

Priamo vicimo Rè di Troia .15. 



R 

RE de Cananei prefo in guerra da-j 
gl Hebrei , e la pena che gli fece- 
ro fofl:erire . i 4. 
Re de Colchi Padre di Medea .15. 
Re facrificolo non poteua lecitamente 
efsercitarfi nella militia , nè parlare 
al popolo per via di concione . i8. 
Per qual cagione finito il facrificio 
non compariua più fe non doppo l'e- 
lezzionedel Magiitrato . 28. 
Ricettacoli dentro le vifcere della terra 
quanti , e quali (ìano . 1 18. óltre al- 
li quattro non iì dà vn quinto luogo 
fotterraneo .118.1 19. Le anime de 
gli defonti di loro proprio arbitrio 
non poflfono vfcire da veruno di quei 
luoghi. 129. Di fatto fono tal'hora 
vfc'te da tutti,fuorche dal Limbo de' 
fanciulli per commandamento, e per- 
mifsione di Dio . 119. iji. Si pro- 
ua con autorità de' fanti Padri ed ' ef- 
fempi . 1 30. rji. 1 31. Le ombre-/, 
che appaiifcono per artificio magi- 
co , 1 30. 

Romani odiorono il nome di Rè , ed' il 
legno della Regia podeftà. 15.26.17. 
lo ritennero fra Sacerdoti , c perche . 
17. 18. 

Romolo fece legge del diuortio con- 
tro alle donne adultere .158. S'ap- 
portano efempidi molti, che ripu- 
diarono la loro moglie .158.159. E 
d altri che tolcrarono le loro donne 
adultere. 159. 160. la rifpofta d'An- 
tonino circa il repudio della moglie • 
159. 

s 

S Abina, e cooditìone de gli habitan- 
ti.84. 

Sanfone Giudice de gl'Hcbrei. 1 5, 
Satiri quando fufsero fcacciati dallx^ 
Tragedia. 8j. 

Satur- 
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Saturno Re di Latio fuccefsore di la- 
ne . 15. 

Scena degli Antichi qual forma hebhe. 
115. 126. Defcrittionediefsa. li?. 
ii6. 

Semiramide Regina fuccefsc nel Regno 
à Ninofuo conforte, i 3, 

^eruio Sijpitio ed il Sanazaro imitati 
dàlTafso .103. 

Sibille dóde hebbero il dono delia prò- 
kzia.88.Citace da fanti Padri contro 
Gcntili.88. S.Paoloefortauai Cetili 
alla lezzione di eh«.89. Errore d'Ari- 
ftotele circa il loro profetare . 88. 

Siilo Senefe non fa mentione della Tra- 
gedia di Apollinare. 77. 

Socrate Maeftro di Platone, 3 5^. Coftan- 
za, che dimoftro , 38. 

Sparto Hgliuolo di Foroneo fù potente 
in Lanfsa. 1 4.Edifico la Citta di Spar- 
ta. 14. 

T 

TAntalo per qual cagione vccifc,^ 
Pclope fanciullo ino figliuolo * 
I \6, 

Tauro feguace di Minofse vccifo da-» 
Thefeo. 15. 

Terrore donde nafca . 50. 

Theodoro Rendi da Chio primo profcf- 
fore in Collegio Greco di lettere-^ 
greche, & fua auuertenza intorno al- 
ia Tragedia intitolata Chrifto patien- 
te.70. 

Theodoro compofitor di Tragedie per- 
che diuenne cieco .78. 

Theopompo vfci diceruello perbauer 
meiso mano alla iagra Sciicturacon 
fua poefia ..78, 

Thefeo liberò la fua patria dal tributo . 
I j. fù Re de gl'Atheniefi , fuccefsc 
ad Egeo, vinle il Minotauro, e fù il 
primo y che facefse recitare la prima 
Tragedia co atro Minofse, 33.34. 
Con quali felte venga honorato da-j 
gli Atheniefi. 34. Si fpoglio del do- 
minio afioluto , ik ordino vna Repu- 
blica.34. 
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Thie/te violaror della cognata (oggetto 

iragico . ^3, 
Tinico da Negroponto , c fua Caiizone 

in lode d'Apollo. 86. 
Tragedia poema antichifsimo , quando 
nacque, qual fufse il fuo fine , cCln- 
uentore. 8. Per qual fiaefofse in- 
uejitata. 32. ? 9. Chi fufse il primo 
che l introdufse nelle Città . 36. Per 
detto di Platone diletta più delle al- 
trepoefie. 8. IO. Che fine haue fsc-> 
nel fuo principio . 10 31.79. Nac- 
que libera ; &: in ftato di libertà .ir. 
3 3. Nacque nell'iftefso /tato di Re- 
publica, nel qual nacque la Comedia 
vecchia. 34.5<5. ha eccellenza fo- 
prala Comedia. 39. 40. 41. Appor- 
ta due vtili. 37. 38. Qualoggettoc 
fcopohabbia. 39. Suo fine primie- 
ro, fù conofciuto da Ariftotele, ma.^ 
difsimolato . 39. Per qual cagione fia 
ftato mutato da Ariilotele. 4 3 .46. 5 7. 
E qualfia il fine nuouo, chelepre- 
fcriue. 48. 50. 51. Hebbediuerfi fla- 
ti. 79. 80. Ufoggettod'efsadcucef- 
fere mezano tra'l vitìo,e la bontà^49. 
Soggetti Tragici quando cominciaf. 
fero in Grecia , e quali hifsero . i u 
Atfetii , li quali fi ftudia purgare, i oS. 
Principal foggetto della Tragedia.^ 
quali conditioni richiegga. 107. 
Tragedia in commune come fi defini- 
fca.éo. Si diuidc in Platonica,^: Ari- 
ftorelica. 49- in antica e nuoua.51. 
Tragedia antica non ricerca mezana-j 
bontà nel fuo foggetto. 51. fine di 
efsa, e fue proprietà. 37, 50. fe fia 
lecito il farla hora conforme all'acti- 
ca. 56. 5 7, Non é contra ogni regola 
d'Ariftotele. 58. 59. 
Tragedia d' Arinotele non fi accorda—» 
con le antiche. 5*. 5 3- fine della 
Tragedia afsegnato da Piatone è più 
gioueuolealla Repubhca di quello, 
* che le prefcriue Ariflotele. 60. Di 
qual Tragedia parlò Platone quando 
difse che la Tragedia fù trouata da 
gli A theniefi contro Minofse . 80.S i . 
Domanda fatta à Socrate circa la Tf^- 
gediu, 
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gedia, c li refpofta di Socrate, 8. 
Qual Tragedia pcrfuadapiù. 6j. 
Se fu lecito far Tragedia , ouc il princi- 
pal Perfonaggio fia Santo, ò Martire 4 
59» 60. Due frutti , che nafcono da 
fimile Tragedia ,61, Q^ul fia di ma- 
gior profitto quefta,ò l Anftotelica. 
61. 6t. 

Se il foggetto della Tragedia pofsa ri- 
trarfì della fagra Scrittura. 6^.7 6. Ma- 
lageuoleiza.chc il troua in fimili fog- 
getti. 66, 67. Non dimeno farà leci- 
to il prendergli . 66. 76. Oppofi^io- 
ni circa il poter/i prender foggetto 
dalla fagra Scrittura. 78. 79. fi rifpon- 
de . 80. Leggi del poeta il qual pren- 
de il foggetto dalla facra Scrittura, ò 
hiftorie humane . 67. 68. 69. 

Tiagedia falfameute afcritta à S.Gre- 
gorio Nazian/eno può efser'efempio 
à chi vuole prendere il foggetto dal- 
la facra Scrittura . 68. Di chifia^. 
70. Té^ 

I L F 
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Trafibulo fcacció tre Tiranni da Athe- 
ne. }8. 

V 

Virtù qualità morale ripartita per 
gradi .11^.114. Quale fìa virtù 
debole, quale mezana, quale eccel- 
Icnfe, e quale Heroica -114. 1 1 5 , Si 
conofcono col mirar l'obietto intor- 
no al quale s'impiegano . iif. 116. 
operano per modo di incontro , e di 
afsalimento . 1 1 ^ . Qual virtù e bon- 
tà sbandi Ariftotele dalla Tragedia, e 
perche. 114. 
VergiJio da quali Auttori prefe alcuni 
verfi, modi di dire, ed' il fenfo fecon- 
do il Cafteluetro, 3c altri . 91.91.93. 
94. 95. 96. 97. y8. 99. Viene difefo 
da Furio Albino . 100. loi. 
Volgo difua natura fuperftitiofo . 8j. 
perche tenne li primi poeti cornea 
trashumanati e diuìni . 8; • 

I N E. 



ERRORI. 



105. prole, parole. 
t^6. altri. altri. 



